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INTRODUZIONE 



Nil sab sole noyain! 

Chi desse ascolto ai propagatori del mo- 
derno progresso, a costoro che chiamano pro- 
gresso il rovesciare, che si fa da un secolo ormai 
a questa parte , di ogni ordine religioso e ci- 
vile, sembrerebbe che le loro dottrine, ossia uto- 
pie, sieno la più peregrina cosa trovata di fre- 
sco dai loro magni cervelli, i quali nelle bische 
e nei bagordi di vario genere, pretendono tro- 
vare tali luminose ispirazioni da disgradare e 
ridurre a niente il frutto del sapere di presso a 
sessanta secoli che dura il mondo. Eppure nella 
loro scienza storica hanno dimenticato il meglio, 
cioè di avvertire Teterna guerra del male contro 
il bene, del demonio contro Dio e contro la 
prediletta sua creatura, V Uomo. Hanno poi svh 
sato dimenticato i fatti dell'intiero secolo Xil, 
per non trovare. nelF ahhorriio medio Evo una 
democrazìa e dei demagoghi, se non co^ empii 
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e pazzi» per certo altrettanto maligni e furiosi 
quanto i presenti. La manìa della prevalenza 
popolare nel governo del mondo, cosa como- 
dissima pei mestatori d' ogni tempo, che abu- 
sano a loro profitto della ignoranza del popolo; 
il malvezzo d' immiserire il Clero per arricchire 
sé stessi ; di spodestare il Papa per togliersi 
d'innanzi un giudice indipendente e inesorabile 
delle loro iniquità; di sfrenare le passioni po- 
polari peraccecare il popolo cui piombano nell-ab- 
bisso; in una parola, di mandare in isfacelo la 
società per distruggere l'opera della misericor- 
dia di Dio è cosa vecchia, anzi vecchissima nel 
mondo, e le storie italiane dei tempi di mezzo 
stanno là per provarlo a chiunque non sia ab- 
bacinato dalle passioni o non abbia perduto il 
bene dcir intelletto. 

I rivoluzionarli e frammassoni, bugiardi per 
principio e per professione, in una cosa sola 
dicono il vero, quando cioè, affermano che vo- 
gliono rigenerare il mondo! Consecrati anima e 
oorpo al demonio, gran nemico di Dio, in quel 
modo stesso che Cristo Signor Nostro scese in 
terra per rigenerare l'uomo alla Grazia, liberan- 
dolo dalla Rchiavitù di satanasso, cosi eglino, nei 
%\k^\[ •^incarna tutto di lo spirito delle tenebre, 
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vengono al mondo per istrappare a Gesù Cristo e 
rigenerare al peccato e all' inferno il genere 
nmano', e per ristaurare il regno di Lucifero sulla 
terra, discacciatone empiamente Iddio. 

A ottenere siffatto intento maligno hanno 
sempre alla mano tre mezzi efficacissimi, che 
impiegano a vicenda secondo i tempi: l'ingiu- 
stizia dei grandi, lo sfrenamento dei piccoli, 
e poi sempre la ignoranza, voglio dire di quella 
ignoranza che proviene dalla mancanza della 
vera scienza, che ha principio nel timor di Dio 
e s'informa della grande legge di carità, Tamore 
di Dio e del prossimo. 

Or dunque il diavolo, il gran mestatore di 
tutti i secoli, vedendo ormai distrutta la sua 
opera pel trionfo del Papa e della Chiesa suirin- 
giustizia del Cesarismo germanico degli Hohen- 
stauffen, si rivolse subito allo scatenamento delle 
plebi, già istruite nella disobbedienza dai loro 
accieca ti Monarchi, e suscitò un banderaio della 
nuova guerra, incarnando nella persona dello 
sciagurato Arnaldo da Brescia lo spirito di ver- 
tigine e di ribellione. Quel demagogo dotato 
di fine ipocrisia e di una tribunesca eloquenza 
air ombra di viziosi potenti in poco di ora 
sollevò le plebi , non solo nel ceto cittadino , 



ma per fino nel Clero, dicendo, e persuadendo 
facilmente, in loro soli risedere ogni dritto , 
ogni legge. 

Nulla di nuovo sotto il Solel E cosi nel me- 
dio Evo, come adesso, sorsero perversi laici, che 
già nudriti del latte della Chiesa, si fecero capi 
setta e demagoghi per istrappare i popoli alla 
sua obbedienza, e uomini unti del sacro Crisma 
che si assisero nella cattedra di pestilenza per 
distruggerla, pervertendo il mondo. I Luteri, i 
Voltaire, i Mazzini non sono se non se altret- 
tante scimmie invereconde degli empii del me- 
dio Evo, e i Berengarii, i Cadaloi, gli Arnaldi 
da Brescia, dicevano e facevano in quell'epoca, 
oggidì chiamata barbara, quello stesso che fe- 
cero e fanno essi, nel secolo così detto dei lumi, 
inizialo dalla Riforma. 

Tali cose andavamo ruminando in noi stessi 
qualche tempo fa nel riandare le storie patrie 
dei bassi tempi, e pensavamo quanto mai sarebbe 
per riuscire utile lo svolgere a questi giorni 
con la storia alla mano quell' epoca co^ remota, 
eppure cosi simile alla nostra. II far vedere come 
allora vigorissero nel mondo le medesime dot* 
trine perverse d' oggigiorno, propagate da uo- 
mini della stessa risma e con gli stessi mezzi , 
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è da per sé sola cosa di somma istrazione 
per molti illusi; che se poi si facesse toccare 
con mano la tristissima prora che siffatte dot- 
trine fecero a qnei tempi, e quali disordini, quali 
ruioe, in una parola, quali castighi di Dio chia- 
marono sui popoli, la lezione non potrebbe riu- 
scire né più pratica né più a proposito, ora 
specialmente che gli Àrnaldisti dei XIX secolo 
stanno per tentare un' ultima pniova da disgra- 
darne di molto quelli del XII. 

Con questo pensiero fisso in mente al prin- 
cipiare dello scorso anno 1867 ci accingemmo 
alla laboriosa, sebbene grata fatica, e perché 
raggiungesse meglio l'intento, immaginammo 
di atteggiare la storia di quei tempi alle pia- 
ceyoli forme della scena, richiamando a yita i 
personaggi di quell'epoca rivestiti del loro pro- 
prio carattere e dei loro costumi, attingendone 
le notizie nei più importanti lavori di uomini 
dottissimi che ci precedettero. 

Nostro desiderio era di raccoglierne i varii 
articoli inseriti sotto altro titolo nel periodico 
Il Diein Salvatore a fine di pubblicarli tutti 
uniti in un libro ad omaggio di s. Pietro nel 
glorioso suo Centenario dello scorso anno; ma 
non ci venne fatto; e noi rimettemmo Teseguirlo 
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ti tlir^ propitìo momento. La prossima festa 
é^ Princìpi d(^U Apostoli, in cui si compie 
ìlprim^«iniiÌT<àr$iirìo di quel grandeavveDimento, 
n^nthè r «poca burrascosissima che traver- 
aiaw<(^ d h ««ambrata ottima circostanza per 
dan^ aUa \m^ il nostro libro. Esso non è di 
igt^ì^^^. woW« né di molla spesa; quindi non tale 
da «pavt^ntar^ alcuno per nessun yerso , cosi 
^b« m\ «patiamo ^li tenga fatto buon viso, non 
|ti^ p<(^r la forma ebe abbiamo potuto dargli; ma 
A (M^r la »o»lanita^ cbe non è nostra» e che è 
di p<i>r »é $le$»a importantissima. 

Nin |M>rtanto mettiamo il nostro umile la- 
t^oro ^\\\> la proleaione di s. Pietro, cui da tempo 
abbiamo eonaeeralo ogni nostra fatica, ripromet- 
tendoei dalla sua paterna sollecitudine il maggior 
bene possibile per noi e per chi ci legge. 



UGO DEI FRANGIPANE 



I. 



La Pace. 

11 sole dei bel mese di Giugno aveva ces- 
sato d'indorare le azzurrine pendici dei colli 
Tusculani, la luna a mezzo il suo corso prin- 
cipiava a inargentare le linee severe del Lu- 
terano, e il cavallo di bronzo di Marco Aure- 
lio, posto innanzi la porta del Patriarchio, 
stendeva sulla piazza la maestosa sua om- 
bra (1). Un uomo d'armi dalla faccia annerita 
e scarna , dai lunghi mustacchi e dagli occhi 
grandi e infossati, montato sur un cavallo co- 
perto di sudore e di polvere, cui non sorreg- 
geva più la briglia abbandonatagli sul collo , 
a passo lento e stanco dalla via in Merulana 
sboccava nella silenziosa piazza. Gli copriva 

(1) La stataa di Marco Aarelio fa trasportata dal La - 
terano sol Campidoglio sotto Paolo 111 y anno 1&38. 

1 
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la testa un elmetto d^ acciaio acominato , al 
quale correva iutorno una visiera a barca ro- 
vesciata che dinanzi e di dietro terminava 
in punta; un usbergo leggiere gli difendeva la 
vita e le braccia, e il resto della persona aveva 
stretta in un paio di brache di cuoio gial-* 
lastro con doppio gambale di ferro che gli ser- 
rava lo stinco. Pendevagli dal fianco la spada, 
e dalFarcione una piccola azza; le divise del- 
Tuomo e del cavallo erano dei Pierleoni. 

In quella che il cavallo ansante si avvi- 
cinava alla fonte della piazza, un uomo dalla 
faccia aperta e corta, naso aquilino, capello nero 
e riccio, di forme erculee, ma di andatura di- 
sinvolta e franca, da una taverna posta di rim* 
petto al tempio ottangolare di san Giovanni in 
Fonte moveva incontro al cavaliere in aria 
di ansiosa curiosità. Aveva un paio di calze- 
roni a maglia d' un color torchlniccio , e le 
larghe maniche della camicia scollata, riboc- 
cate in sé stesse, lasciavan vedere nude le sue 
braccia nerborute. 

- Oh, sii il ben venuto, Orsol * esclama 
riconoscendo il cavaliere. - Che biMuae nncye ci 
rechi dei nostri amici Tiburiinil 

- Né buone, né cattive ... aiudl ••• cioè: 
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marno alla pace. - Rispondeva traudenti Tnomo 
d' armi. 

- Alla pace! ludici?... Vivas. Pietro I... 
però il Papa vittorioso?... 

- Sì — vittorioso ; ma intanto il Beatis- 
simo s'abbassa ... s'avvilisce ... Quei volponi 
dei Tiburtini, vinti dalle armi nostre, fanno 
ora i contriti. Yenjgono al campo picchiandosi il 
petto; Innocenzo li riceve ai Sette frati (1) ; essi 
si prostrano a lambirgli i piedi; ed egli invece 
di star saldo , di sostenere Y onore di Roma, 
dà loro assoluzione di eolpa e pena, li ab- 
braccia come figli tenerissimi, li bacia in fronte 
e in bocca, e poco men che non ce li meni 
patrizii romani in Campidoglio ! E il nostro 
onore, il nostro , sangue ? 

- Hanno largo compenso nell' umiliazione 
della città ribelle. Tivoli ebbe torto allorché ri- 
bellava a s. Pietro: umiliata, è generoso il 
perdonaria. 

(1) Salla Tìa Tibartioa» circa otto miglia longi da 
Roma, vi sono ancora i nideri di un' antichissima chiesa 
dedicata a s. Sinforosa e ai suol sette figli martiri, dove 
6i vuole fossero sepolti prima d'eésere traslocati nella Ba^ 
silica di s. Angelo in Pescherìa in Homa. Fa detto il luogo 
a4 ieptem frairesi poi per corruzione l teiH frali e ìm 
9éU$ frotte. 
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- Perdonarla?! - gridò il guerriero, - sman- 
ellarDe le mura; disperderne gli abi tanti: can- 
cellarli dal mondo I Questo era frutto, de- 

gno delle nostre vittorie. Dunque a ogni cre- 
scere di luna noi» Romani figli di Quirino e 
di Bruto, dovremo stare sulle armi per tenere, in 
dovere quel miserabile municipio .... 

- Ai figli di QuifinOy.Bo; ma ai figli di 
san Pietro sta bene il perdonare. Eh! che mi 
ricanti tu nelP anno Domini 1141 di quegli 
eroi senza fede e senza battesimo? Alarico gli 
ha messi sotterra da un pezzo 1... E poi, e pòi 
quel municipio non è la così spregevole cosa... 
i Tiburtini anch'essi qualche volta vi bau ve- 
dute le terga .... 

- Anche tu , figliuol di Gher. . . . insulti 
al nome Romano ! Pel Coliseo ! non so chi 
mi tenga ch'io .... - e stringeva il pugno co- 
perto dal guanto ferrato. 

- Ah, ah: le bizzarrie dello scomunicato 
da Brescia ti han dato nel capo!.... Ma non vo' 
che ricominci con me la guerra cessata con 
Tivoli. Vieni , vieni piuttosto a risciacquarti 
con un bicchiere di quel di Tuscolo; ma .... 
generoso e schietto, meglio di quello «he messer 
Giove del tuo Quirino mesceva nei suoi ba- 
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gordi divmi ... L'anno scorso, Deo gratias, ci 
è stata abbondanza: una vera benedizione f 

- Va, che se' i! miglior mariuoio dèlia 
terra ! . . . Béremo alfa salate di Roma ... 

-B del Papa ! - aggiunse con vivacità Cle- 
mente, che tale era il tfome del popolano: un 
di quelli air antica , che non vonno sapere 
d^altra Roma che quella, cui s. Pietro invece 
del predominio della forza diede quello della 
carità e della Fede. 

Orso rovesciatosi gib dal cavallo , cbé legò 
alle inferriate dell'albergo, si pose a seguire 
l'amico in un tinello mezzo affumicato,* e in- 
tanto che Clemente , gittata una bracciata di 
fieno al povero destriero, andava pel vino,' 
lo scudiere di Giordano de' Pierlèoni, che 
tale era Tuomo d'armi, si sfibbiava l'elmo e 
la spada appiccandoli a un rastrello. 

Postisi ambedue seduti a un vecchio desco, 
votavano Tun su l'altro il primo e il secondo 
bicchiere senza profferire sillaba. 

-Buono I Pel Campidoglio ! -esclamò Orso,- 
buono davvero I Questo tuo tuscolano vai me- 
glio che dieci Tuscoli .... è on nettarei .1. e 
con ipieal' arsura .... (e tracannava un terzo 
bkdiiere).' -^ 



-Ma di', interrompeva Clemente» eom'è che 
tu lasciasti nel bel meglio l'eccellentissimo? 

- Ehi si sa: vengo a preparare la festa... In- 
nocenzo, composte a suo modo le cose coi Ti- 
burtini, vuol tornare tosto in Roma pel di 
dei Santi AposU^. Vuol essere solenne il ri- 
torno ! ... V eccellentissimo Giordano farà la 
sua entrata col Papa in gran pompa : e io 
vengo per dar ordine di porre in assetto ogni 
cosa, e poi per prendere le armi sue di gala. - 

Intanto che i due amici bevendo e chiac- 
oberando passavano di ragionare in ragionare 
delie fazioni passate e della pace presente fino 
a tarda ora, i messi da. tutti i Iati giungevano 
t precipizio in Roma dal campo, e col sorgere 
del sole dall'ultimo abitante della Gtttà leonina 
fino al primo Ostiario del Laterano tutti erano 
in movimento e in festa pel vicino arrivo del 
Papa. 

II. 

Si va incontro al Papa. 

Allo scocco del mezzodì la maggiore cam- 
pana del Campidoglio martellava a distesa, e 
poco stante quelle del Laterano , del Vaticano 



della Liberiana e a mano a n[ìaoo toUe le jcam- 
pane di Roma sonavano a festa. 

Un viavai di uomini di toga e di armi , 
di donzelli, di famigli dalle divise delle varie 
casate romane, si faceva ^1 Lalerano e al Cam- 
pidoglio per raccogliere chi dal* Primicerio, chi 
dal Prefetto e chi dai domestici di ambidue 
b grande novità della giornata. 

Iniaate gli araldi capitolini nel loro giub- 
betto rosso col berretto di velluto nero a penne 
gialle e rosse ^ coi calzoni a maglia addo- 
gati degli stessi eolori si spargevano) per la 
città, e a ogni trivio ò capo di via, imboc- 
cata la tromba e dati due squilli, cavavansi il 
berretto e, ponendo la juano aperta alla bocca 
da far eco alla voce, con quanto ne avevano 
nella gola gridavano: - Per ordine del glorio- 
sissimo Signor Prefetto si fa nolo al popolo 
Bomano, qualmente il gonfaloDe di s. Chiesa 
sventola sulle mura di Tivoli : i Tiburtini sono 
venuti all'obbedienza: Sua Santità tornerà in 
Roma quesi' oggi. Esultate , Romani I Viva 
8. Pietro ! Viva il s. Padre InnocenzoI - 

Tutti si ridicevano a vicenda la notizia; i 
vicini la ripetevano ai più lontani, quei delle 
finestre a quei della strada, che tutta Roma 



— S'- 
era sulle finestre o sulla strada. la nvt fflo- 
mento come per incaota la città fu tutta ia 
fèsta: drappi di lana, di seta^ di velluto a sva- 
riati colori pendevano dalle finestre ; corone 
e festoni di mirto» di allòro e di fiori ador- 
navano le vie; le tprri baronali erano imbandie- 
rate» e le porte del Patriarchio e della Basilica 
del SS. Salvatore in Laterano erano fregiate dei 
grandi drappelloni dagli stemmi pontifici e dalle 
imagiii: del Salvatore e dei ss. Pietro e Paolo. 

Poco dopo la terz*ora dal mezzodì il CattH 
pidoglio era di bel nuovo tutto in commo- 
vimento: era un gran tramestio di uomini» di 
cavalli» di famigli , di soldati , di araldi , di 
scudieri. La torre intanto sonando a distesa 
dava i( segno delFuscita del Prefetto. 

Era questi Tebaldo Latrone» uomo in stti 
cinqpianC anni » non alto » ma maestoso della 
persona, appariva magnifico nel tradizionale 
costume di Prefetto di Roma. Àvea le calze 
tessute runa d'oro e Taltra di seta rossa, so- 
vrappostovi uno stivaletto di marochino rosso 
allacciato davanti, con sproni d^oro al tallo- 
ne. Vestiva una tunica a mo^ di dalmatica , 
altri la direbbe veste senatoria, di raso cremi- 
sino, aperta ai lati e ricamata dVo nelle aper* 



tfire e nelle estremità, con maniebe Idrgiie 
e eorte, onde usciva il braccio cestito delia' 
manica di- raso biddco del giu$tacore» Sopra' 
porUrra la clamide o manto prezioso di broc^ 
cato^'oro allacciato da cordoni d'oro suiromeio 
destro; e la dalmatica e la claniideinon iscen- 
deyano oltre il ginocchio. Aveva in capo nnà 
mitria» d berretto ducale, di suoffiti rossa vk9^ 
mata di oro col cerchio tempestato di j^iette 
preziose, la cui sommità tondeggiante era fre* 
giata da due strisce di oro, cbe formavano la 
Croce» con bendoni rossi ornati di croci d'ora = 
alle estremità pendenti sulle spialle. Una éinta 
d* oro gli serrava alla persona lai dalmatica^ 
e dal fianco gli pendeva la spada. U suo 
. destriero» superbo stallone pugliese baio pomato 
stellato in fronte, era coperto da una ricca 
gualdrappa rossa a liste e frange d'oro, che 
scendevagli fino al garetto, e in quella parte 
che poggiava sulla coscia portava ricamati gli 
stemmi del Prefetto di Roma, l'aquilai cbe so- 
stiene una rosa (1), e i sei pani (S) innestati 

(1) I Papi solevano allora dareai PrefeUi la Rosa d*oro. 

(2) Ciascim fornaio di Roma doveva ogni giorno far 
dono al prefetto di sei pani, in riconoscenza della sorve* 
gKanza ehe doveva esercitare sol pane» 
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«Ho slenna dtt Latroni. La sella a grandi ar* 
ci(NM arcuali era tutta coperta di velluto rosso 
Itapiuita a fogliami. La testiera di corame 
roaso con grandi fibbie d'oro era coronata da 

pwnacchio a penne rosse, gialle e bianche. 

Salito in sella il Prefetto, stringeva la bri- 
ia» e impugnato il bastone del comando, salu- 
timi corteaemente i Giudici e i Cavalieri che Io 
•fendevano nella corte, e al suono delle campa- 
ne e delle trombe, pavoneggiandosi il destrie- 
rOt auperbo di si nobile cavaliere , si poneva 
ìb cammino verso TEsquilino, preceduto dai 
trombettieri e dagli araldi , accompagnato dai 
personaggi della corte e dai paggi , e circon- 
dato e seguito dagli alabardieri. 

Passato r arco di Latona , ascendeva per 
la via in Orfea, e raggiunta la spianata della Li- 
beriana, in breve la nobile comitiva era alia 
porta Tiburtina e di là alla Basilica di s. Lo* 
rento, dove poco stante in magnifiche caval- 
cate giungevano Pietro Primicerio, con l'Ar- 
cidiacono, l'Arciprete della Chiesa romana, e 
gli altri giudici palatini ; e poi i Vescovi su- 
barbicarii , i Cardinali e tutti gli altri perso- 
najggi dèlia corte pontificia, rimasti in Roma o 
al governo della città oell' assenza del Papa. 
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Il popolo intanto giulivo e vestito a festa, 
a gruppi» a drappelli, a turbe da tutte quante 
le regioni di Roma ascendeva lietamente il 
eolle. Nobili cavalcate a quando a quando fa- 
cevansi largo tra la folla; erano i patrizi, erano 
le patrizie romane, sempre gelose del primo 
luogo quando si tratta d'onorare il Papa, che 
nei loro magnifici abiti di broccato e di oro con 
preziosi diademi di perle e di pietre fine in 
capo, sedute sopra superbi cavalli addestrati da 
prìafrenieri e da paggi, correvano incontro a Papa 
Innocenzo. 

- Date il passo, date il passo! - gridava un 
giovinetto popolano a un gruppo di garzonette 
monttgiane, che venivano bisbigliando lieta- 
mente e canterellando fra loro. 

- Chi, chi è ? - esclamava volgendosi una 
di esse. 

- È madonna Lucrezia degli Annibaldeschi 
di s. Marco. Che, non la riconosci?... la sposa di 
Pietro dei PierIeoni,il liberatore di Papa Gelasio.. 

- E la giovinetta che le cavalca a lato? 

- Agnese sua figlia. La bella creatural... 
Viene incontro al futuro sposo Ugo di Leoa 
Frangipane, che^ torna col Papa. 

- Beato lui! Con un simile angioletti 



accanto presto si dimenticano i travagli del 
campo! 

- Poterà fanciulla, avrà a passare dei bratti 
|;iorni con quello scapato I 

-^ Che dici? Un cavaliere cosi generoso , 
cosi gentile, cosi devoto a Papa Innocenzo,! 

- Il so ben io quando segui le parti d'Ana* 
Cleto Antipapa... E poi mi sa d' agro quel suo 
bazzicar con Giordano de* Pierleoni, il solo di 
quella famiglia che sia ostile al Papa, e ligio 
allo scomunicato Arnaldo... 

Queste ultime parole erano tronche dal 
sopréggiungere di una nobile cavalcata. 

^ Taci là: metti giù il berretto, - diceva a 
un chiaccherone sbadato un uomo attempato... 
- Non vedi? . 

- Viva Riesser Corsoi Viva il nostro ve- 
nerando padrone... 

- Viva il Papa, figliuoli. Viva s. Pietro!.., 
Dio vi feliciti e vi faccia veder sempre i trionfi 
di santa Chiesa!... 

- Viva! Viva!.,. 

Era Corso dei Corsi, V eroe del Campido- 
glio, che a' tempi di Gregorio VII preferì ve- 
der distrutte le sue magioni, piuttosto che ce- 
dere ad Arrigo IV, il gran nemico del Papa. 
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Allato deirottoagenario guerriero yeniva \^ 
gamenle caracollando sur un superbo morello un 
leggiadro garzone dal volto angelico, i cui due 
occhi vivissimi contrastavano col sereno del 
sembiante^ Era Lorenzo, suo nepote. Aveva in 
capo y e gliene copriva appena . la sommiti , 
un piccolo . berremo di vellujfo rubino, da cui 
spiccavasi}onz^nt£^;una penna di faggiano. 
Vestiva un grazioso, giustacore di velluto nero 
che gli scopriva tutto intero* i| scollo, e sua 
maglia di seta bianca cordonata con due co* 
tumini gialli e sproni d-oro al piede. Teneva 
sospeso alla cinta uno stocco ;gemmato , e la 
gioia e r impazienza sua di rivedere il Papa 
comunicava al destriero, che si sfogava in cento 
caracolli, corvette e falcale, che facevano in* 
contestata prova della equestre valentia del 
gentil cavaliere. 

- È Lorenzo dei Corsil - rispondeva un buon 
popolano a. un giovanotto altezzoso, scorucciato 
dall'urto involontario del cavallo di lui. - Lo- 
renzo, il figliuol di s. Pietro!... porta tutta l'ani- 
ma sul volto. 11 gran campione della Ghie a 
che yvufi ,e$^re un giorno I 

-Con quella faccia da san Michele Arcan- 
gelo, «e prega lo diresti s. Benedetto redivivo 
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nei suo oratorio ih Piscinula. Il vidi io in questi 
giorni genuflesso alla confessione dei ss. Apo- 
stoli in Vaticano... con che fervore pregava! A 
quattro a quattro le lacrime gli cadevano sulle 
gote... E quegli occhi fissi fissi sull'Ostia santa 
sembravano immergersi in Dio... Credetti ve- 
derlo in estasi. Oh! sono certo le sue orazioni 
che ci ric<ynduGono cosi presto il Papa. E il 
vecchio avo con che compiacenza sei rimirava; 
e ne piangeva di tenerezza anch'egli, e alzava 
gli occhi al cielo e sembrava chiamare su di 
lui tutte le benedizioni di Dio... 

- Dio ti benedica, figlio mio bello» - grida- 
va a lui mentre passava, come se fosse suo 
proprio figlio, una vecchia popolana. - Dio ti fac- 
cia degno del nome e del casato che porti! 

-Grazie, monna Cecilia, grazie; pregate 
8. Pietro che sia cosi! - rispondeva prontamente 
il garzone che aveva riconosciuta la moglie del- 
lo scudiere del nonno, morto al suo fianco alla 
difesa del Campidoglio. E salutava graziosamen- 
te la buona popolana, e si allontanava galoppan- 
do, mentre il vecchio Corso con un sorriso, che 
mostrava il godimento dell'animo pef quelle 
parole, salutavala con la mano con una espres- 
sione piena di bontà» 
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III. 



// rUorno. 

L*ainpia strada che corre dal Laterano alla 
porta Tiburtina era tutta stipata di popolo, e 
la folla ansiosa e giuliva si. spingeva óltre 
la porta nel Campo Verano, buon tratto lungi 
dalla città. 

Non andò molto e verso l'ultima ora del 
giorno fra i monasteri di s. Maria, di s. Aga- 
pito e di s. Stefano (1), e la basilica di s. Lo- 
renzo, al disopra del Cemeterio di s. Ciriaca, 
si scorse una nuvola densissima di polvere , 
che avvicinandosi a mano a mano diveniva 
più ampia, e dalla quale di quando in quando, 
a seconda che il vento di ponente ne dissi- 
pava alquanto la spessezza, si vedevano scin- 
tillare, ripercossi dagli eln^i e degli usberghi, 
i raggi orizzontali del sole ormai preso al 
tramonto. 

(1) Prima dei tempi di Onorio III, oltre la basilica 
dì s. Lorenzo, esistevano nel Campo Verano tre altre no- 
bili chiese con altrettanti monasteri , dedicate la prima 
da PP. Felice III a s. Agapito, la seconda da s. Simplicio 
e 8. Stefano e finalmente quella di s. Maria, rìstaarata 
e arricdiita da PP. Leone IV. (Nibby) 
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• Era il Papa, e con lui le schiere vittoriose. 
Ancora pochi minuti e un forte drappello di 
cavalieri, vestiti da capo a piedi di ferro, ma 
con la visiera alzata , tenendo là lancia ap- 
poggiata alla coscia, di galoppo giungeva sul 
Campo Verano e si schierava di rimpetto, al 
portico della basilica. 

Il commovimento destatosi nella moltitu- 
dine a quella comparsa cessò tutto in un tratto 
per dar luogo a un silenzio profondo e rive- 
rente. Si udiva il lento tintinno d' un cam- 
panello; a quel suono tutti i volti compone- 
vansi a rispetto , e come un campo di biade 
mosso dal vento curva a onde le ricolme spighe 
tutti a mano a mano piegavano le ginocchia 
e la fronte per adorare la divina Eucaristia 
che passava. 

In quei tempi di fede mai non avveniva che il 
Pontefice si ponesse in viaggio senza essere 
accompagnato da Gesù Cristo in Sacramento. 
Le sacre Specie sempre precedevano il Papa, 
ed erano portate con pompa di grande appa- 
rato e con religiosa pietà accolte dapertutto 
e venerate. 

Andava innanzi un drappello di uomini ar- 
mati alla leggera, dopo dei quali venivano , ti- 
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rati da muli, i carriaggi carichi delle sap- 
pellettili della sagrestia pontificia, seguiti dai 
domestici dei varìi personaggi che compone- 
Tano l'accompagnamento. Dopo loro Teniya una 
mula che portava la scaletta da togliere e col* 

locare il SS. Sacramento, con altre chinee e 
cavalli pel servizio del medesimo. Poscia ca- 
valcavano due Cursori apostolici, due Maestri 
Ostiarii , due Scudieri, due Mazzieri , venti 
Cantori pontificii, due Sostituti del Diacono e 
Suddiacono greci, il Diacono e il Suddiacono 
latini, un Mastro di ceremonie, due Chierici 
della cappella pontificia, uno dei quali tratto 
tratto agitava il campanello per avvertire i 
fedeli , e ciascuno portava una lanterna ac« 
cesa in mano. Veniva finalmente la chinea, 
mula bianca, che portava il Sacramento , 
dal collo della quale pendeva un campanello 
d'argento dorato. Era essa tutta coperta da 
magnifica gualdrappa , e portava sul dorso la 
sacra cassa in forma di tabernacolo, sovrastata 
dal Crocifisso sotto di un baldacchino fermo. 
Servivano la chinea due palafrenieri chierici e 
un cappellano , ed era tutta intorno scortata 
da mazzieri e alabardieri. Immediatamente do- 
po seguiva a cavallo il Sagrista pontificio , 



portando in mano unp ferola» o Terga ri-» 
coperta di yelluto Manco, in segno di giti* 
risdizione; q[aindi.a due a doe i VescoTi» i Sud- 
diaconi apostolici, e buon numero di altri pre- 
Iati Referendarii , Cappellani , Ostiarii , Scu- 
dieri, tutti a carailo e lutti alternando salmi e 
preci durante il viaggio. Chiudeva il religioso 
corteo un altro drappello di armati (1). 

Intanto che la SìS^. Eucaristia traversando 
la calca del popolo, che genuQetteva e adorava 
per lucrare le indulgenze, giungeva sd Patriar- 
chio pontificio in Laterano, un grosso gruppo 
di trombettieri e di pifferi faceva rintonare 
con festosi squilli le colline che circondano 
il Campo Verano, annunziando la presenza del 
Papa. 

Un grido altissimo fragoroso prolungato, 
misto a un agitar di bianchi lini , di veli e 
di mani, come onda di mare, dai più vicini al 
pontificio corteggio rapidissimo scorreva fino 
alle torri della porta tiburtina gremite di popolo. 
- È il Papa! ... É il Papa! - gridavano lutti, 
ripetevano tutti. E il Papa in faui giungeva 
in mezibo a tanta festa alla basilica di s. Lo- 
ft) CaUico, Aeta Sekct. eie 
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reazOy sulk soglia della quale, ^ffeimato il de- 
striero , alzava commosso il bra<^cio a heo»* 
dire la moltitudine cbe devota cadeva giuoc^ 
chioni iniiaD2i al Vicario di Bio« 

Tebaldo Latrene^ il Prefette £ Rema, eoe* 
so da cavallo, sosteneva la staffa al Pontefioe 
mentre smontava, e presentatogli 1 -emagglo e le 
congratulazioni di Roma, con. lui entrava ndla 
Basilica^ seguendolo i personaggi più .ragguar- 
devoli della corte pontificia e del patriziato 
romano. 

Fatta breve pregUera innanzi alla tomba 
del santo Arcidiacemo remano. Papa Innocen- 
zo deponeva il pileo, la zimarra e gli altri 
abiti viatorii, e assunto il meato e il regno pa^ 
pale, risaliva a cavallo, continuando la via verso 
ta città fra le grida e ^i augurii iestosi^ del 
popolo. 

Era ^apa Innocenzo II avanzato assai ne- 
gli anni; ma pure robusto e sano , malgrado 
delle grandi afflizioni patite, sosteneva con dol- 
ce maestà r augusta persona, e assiso sur un su- 
perbo destriero kardo, ricoperto da preziosa gual- 
drappa di f orpora, aveva un non so che di gran- 
de che destava amore e riverenza. La sua per- 
sona alquanto pingue, 'ma maestosa;. il suo voi- 
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t^ piglio di espressione; i suoi occhi sereni, ma 
pNieIranti; la sua bocca naturalmente compo* 
ala a un dignitoso' sorrìso; il suo crine presso 
che del tutta canuto gli imprimevano un' aria 
attraente incantevole e fui per dire divina , 
che rapiva e legava tutti i cuori. Pure, chi 
il crederebbe? quest' uomo augusto e santo, cosi 
benemerito pei tanti beneficii, cosi venerando 
pei tanti patimenti, cosi fatto per amare tutti 
e per essere da tutti riamato, quesf'uomo avea 
dei nemici!... e gli aveva fra quelle turbe esul- 
tanti inconsapevoli di sé stesse, e gli avea al 
suo fianco e fra coloro stessi, coi quali testé 
area compito cosi gloriosa opera di clemenza 
Mvrana nella sottomissione di Tivoli. Qual mi- 
M<^ di perfidia e d' iniquità non si asconde 
lijilvoUa noi cuori umani! 

Procedevano il Pontefice tutti indistinlamen- 
k^ ì fiimìliari dei Cardinali che lo accompa- 
gnano* Venivano dopo le salme e i bagagli, 
rì^jKMrti di drappi rossi, condotti dai mulattieri 
V^Mifid e accompagnati da alcuni scrittori 
^^Ut dal Camerario, per custodire e registrare 
v>^^ii ^Oii^^Noi carriaggi poi particolari del Papa 
i^^ due Cubiculari comuni, e il barbiere e il 
^^l^v ^m una yaligia rossa contenente la cappa 
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del S. Padre e gli abiti più usuali; e dopo- di essi 
venivano tre Canonici Regolari di s. Antonio 
Abate con le loro insegne (il Tao e il Campanel- 
lo) ai qaali per privilegio incombeva l'incarico di 
speziali e medici del Papa, ed erano seguiti 
daifflttii carichi della spezieria. Quindi venivano 
i femigliari di Sua Santità e nobili e partecipane 
ti, e i principali femigliari dei Cardinali. 

Poscia sopra briosi cavalli incedevano Pie- 
tro di Pierleoni e Leone Frangipane, padre 
di Ugo, portando ciascuno un ampio vessillo 
fregiato degli stemmi del PonteBce, e in mezzo 
ad essi Stefano Normanno, creato Vessillifero 
da Papa Gelasio, che vestito di magnifiche armi 
e montato sur un generoso destriero, sosteneva 
il grande stendardo di s. Pietro di damasco ama- 
ranto con le sacre Chiavi, sovrastate dalla Croce, 
e Tiraagine del santo Principe degli Apostoli ri- 
eamate a rilievo. Seguivano il nobilissimo grappo 
sei fra i principali familiari del Pontefice, e 
una schiera di uomini d arme, scelti da tutte 
le regioni di Roma, lo scortavano facendo ala 
da ambi i lati: e i vessilliferi e i guerrieri sulle 
cotte d'armi e sugli scudi portavano impresse le 
saere Chiavi incrociate. Dopo veniva uno dei 
nastri delle scuderie pontificie con un cavallo 



bianco» e dopa Tarii altri caTalTi egnarment^ 
bianchi, con grandi gualdrappe di scarlatto e 
«elle e morsi preziosi, condotti a mano da pa* 
rafrenieri» e i parafcenieri anch'essi erano ve* 
aliti di scarlatto rosso. Poi nn Mazziere col- 
r ombracolo accompagnata da due familiari. 
Poi quattro dei primi NotabiR, che portatano 
altrettanti eappelli di seta rossa, fra i quali un 
Gubiculavio eòi cappello, del quale usava H Papa 
durante il viaggia. Poi il Suddiacono crocifero 
con la Crocea astata, accompagnato da attrt cubr> 
cularii del Papa. 

Procedevano quindi i Cardinali, incomin- 
ciando dai più anziani. Erano Teodwino , 
Vescovo di Porto e Setvacandida , Alberto, 
Vescovo di Albano , Gerardo Gaccianemici » 
Cancelliere di S. Chiesa, che fu Papa Lucio li 
nel 11 44, e il famoso Giovanni da Crema , 
che abbattè TAntipapa Gregorio Vili (Maurizio 
Burdino)'; quindi i Cacdinah' preti Tebaldo 
Boccadipecora di Santa Anastasia , che fu Papa 
Celestino II nel 11 S4 ma cedette ad Onorio II, 
Pietro di San Marcello, Pietro Cariaceno dei 
Ss. Silvestro e Martino; Corrado della Suburra, 
che nel 11K3 fu Papa Anastasio IV, Gianroberto 
Capizucchi di S. Cecilia» Anselmo di San 



Lorenzo in Lucina , Pietro di S. Anastasia , 
raoMco di S. Bernardo, Guido dei Castelli, 
che fu Papa. Celestino II nel 1143,. Baldoino 
discepolo di S: Bernardo, che fu detto il Beato, 
il francese Luca dei Ss. Giovanni e Paolo 
che avea seguito dalla Francia Papa Innocenzo, 
Mari ino di S. Stefano al monte Celio , ami* 
cissimo di S. Bernardo, Tinglese Roberto Pot- 
laa di S. Eusebio, carissimo a $. Bernardo, 
Gregorio di S. Maria in Trastevere, Guido di 
Bellegio di S. Crisogono , Rainerio Crescenzi 
di S; Prisca , Tommaso di S. Vitale e Ot* 
taviana Conti che nel 1159 fu antipapa sot- 
to il nome di Vittore IV ; e poi i Cardi- 
nali Diaconi Gregorio Tarquini dei Santi Ser- 
gio e Bacco , Stefano di Santa Lucia in 
Selce, che aveva seguito l'antipapa Anacleto, 
ma era tornato all' obbedienza di Innocenzo , 
Giacinto di Bobbone Orsini, che nel 1191 fu 
Papa Celestino Ut , dopo 66 anni di Cardi- 
nalato» Rustico Rusticucci di San Giorgio in 
Velabro, Alberto Tepdoli di S. Teodoro, Guido 
da Vico dei Ss. Cosma e Damiano, Ubaldo di 
Lunata di S. Maria in Via Lata, Lucio Boezio 
dei Ss. Vito e Modesto , Gregorio Papareschi 
di S. Angelo, nepote di Papa Innocenzo ; 
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e poi Vdssallo di S. Maria ìa Cosmedia , Gè- 
rardo di S. Maria in Domnica , Emerico di 
S. Maria Nuova, Ribaldo di S. Maria in Portico. 
FiDalmente incedeya il Papa Vestito del 
manto rosso col regno in capo, preceduto dal 
Primicerio dei Diaconi col bacòlo in mano di- 
rigendo il corteggio , e circondato da nobili 
romani, dei quali altri sostenendo i lembi de! 
manto, altri il baldacchino quadrato, altri fa- 
cendogli la guardia di onore con le spade nude 
in mano, circondandone il cavallo i Cursori 
pontificii; mentre Tebaldo, il Prefetto di Roma, 
\ò addestrava nobilmente fin dentro le mura della 
eittà, dove risalito in arcione seguiva immediata- 
mente il Pontefice. Con lui cavalcavano in un 
magnifico gruppo sopra cavalli riccamente bar- 
dati il Primicerio della S. Sede, TÀrcidiacono, 
TArciprete, e gli altri giudici palatini, il Secondi- 
cerio, TArcario, il Sacellario, il Protoscrinario, il 
Primicerio dei difensori , il Nomenclatore. Poi 
veniva il Camerario e un prelato più degno con 
bastone in mano precedendo i Protonotarii , e 
gli altri Prelati e Chierici e Cubicularii e Cap- 
pellani e Ostiarii ed altri officiali pontificii (1 ). 

(i) Vedi loo. ciU 
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Dopo di loro il corteggio diveniva del 
tutto guerriero. Erano le 12 Regioni di Roma, 
tutte in armi e con esse gli ausiliarii che in 
bella ordinanza seguivano il Papa. 

Preceduta da cento trombettieri e araldi e 
mazzieri veniva la rappresentanza del patri- 
ziato Romano , fra la quale il venerando de* 
cano« Corso dei Corsi avea preso il posto di 
onore « col suo Lorenzo allato, in mezzo ai 
legati tiburtini , Simplicio Reali , Sebastiano 
Sebastiani e Getulio Briganti con altri car 
valieri di quella nobilissima città, misti al fiore 
della romana cittadinanza, tutti vestili di ric- 
che armature di nobilissime imprese , ed essi 
e le schiere che li seguivano erano tutti cla- 
vesegnati. 

Venivano in un magnìfico gruppo sopra su- 
perbi destrieri, Stefano di Tebaldo, Stellano di 
BerigQone » Stefano Quartale , Buccapecorini, 
Bonisti e Berizanzi, che con Pietro di Pier- 
leoni atta testa delle XII Regioni, coi Traste- 
verini e gli Isolani liberarono Papa Gelasio 
dalle mani dei Frangipane, allora nemici del 
Papa; quindi Pandolfo Normanno , fratello di 
Stefano» Pietro Latrone e Crescenzio Gaetani, 
nepote di Papa Gelasio; poi Giovanni Bello , 



— 26 — 

Roberto Frangipane, l'oppositore di Papa Ce- 
lestino, e Tolomeo ; e poi Giordano di Pier 
Leoni eon Guido Senatore, Giacomo figlio di 
Sisto Procaratore , Niccolò e Ugo di Leon 
Frangipane; e poi Cencio e Addone Frangipane, 
e Giovanni figliuolo di Cencio, e poi Giovanni 
di Pierleone, Graziano figlinolo di Avizzone di 
Pier Leone e Pietro di Leone di Pierléoni e 
Obizzo di Leone di Pierleone e Stefano di 
Tebaldo; e con loro Gregorio del Cavai di 
Marmo, Bono di Benone , Uguccione di Pier 
Giovanni Rustico, Romano Papazuni, Romano 
Rustico, Giovanni di Cinzie Pantaleone e Ste- 
fano Sticbisio e Pietro Capocci e Pietro Planges 
Spatttlara e Uguccio della Gente (1) e cento altri 
nobili e illustri cavalieri, seguiti dai lora scu- 
dieri e uomini d'arme. 

Finalmente sfilavano le Regioni per turme 
bene ordinate, distinte dalle bandiere e dai co* 
lori delle divise. Marciavano per la prima quella 
di Monti e Biharaie, poi la II Tritio e Yial^a, 
poi là III Colonna e S. Maria in Aquiro, poi 
la IV Postemla e S. Lorenzo in Lneina, poi 
la V Ponte e Scortiehiarii, poi la VI S. Evh 

(1) Vendetlini, Senat. Rom. 
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staehio e Vigna di Tedemario, poi la VII Are^ 
mda e Cacabarii , poi Y Vili Pariane e 
S. Lorento in Damaso , poi la IX Pigna è 
S: MoTCOj poi la X S. Angelo in Piscària, poi 
r XI Eipa e Marmoraia^ poi la Xll Cam^ 
fiUlli e S.Adriano (1). ChtodeTano la marcia 
quei- di TrasteTere, quei deirisola e delle altre 
contrade non comprese nelle Regioni con le 
salmerie, i carriaggi e i muli dell'esercito. 

Sul passaggio del Papa tutto era gioia , 
tutto» era festa lietissima indescri7ibile, e le 
acclamazioni gli augurii piCi affettuosi e più 
entusiastici, misti alle grida di Viva S. Pietro! 
Tiva la Chiesal viva il nostro S. Papa Inno- 
cenzo! uscivano continuati e unanimi da quelle 
moltitudini, beate in quel momento, che in 
mezzo a tanta festa precedevano , accompa- 
gnavano e seguivano ancora per lungo tratto 
il Pontefice fino al suo arrivò in Laterano. 

Da per tutto uguale era la gioia, l'esultanza; 
ma pure v' ^ra un gruppo presso la Basilica di 
Sisinnio che sembrava più festoso e lieto d'ogni 
altro. La nobile Lucrezia degli Annibaldeschi 



(1) Papencordt, Geschichte der Stadt Rom in Mittel- 
aher. 



-28 — 

colla giovinetta sua figlia quivi si era fermata 
come in luogo più aperto e acconcio da ve- 
dere il corteggio. Il cuore innocente di Agnese 
balzava di gioia nel festeggiare insieme col 
Papa anche Ugo Frangipane» che frammischiato 
con gli altri nobili Cavalieri seguiva il glo- 
rioso Pontefice; ma mentre più libero dava 
sfogo alla gioia allo scorgere ormai vicino 
l'oggetto dei suoi pensieri, tutto ad un tratto 
una fosca nube sembrò posarsi su quel volto 
Tirginale, e oscurarlo. La voce le morì nelle 
fauci, e. il braccio testé si pieno di vigore in 
agitare il bianco lino, cadevale come spossato 
sull'anca. 

Ugo era presso; ma in aria noncurante e 
astratta , quasi non prendesse alcuna parte 
alla comune letizia, veniva motteggiando e ri- 
dendo col suo malgenio , Giordano di Pier- 
leoni... Quella vista agghiacciò il cuore della 
fanciulla, e allorché il giovane guerriero (che 
pure era bellissimo nel suo nobile arnese di 
guerra), avendola scorta tra la calca, compone^ 
va sé stesso e il brioso destriero a graziosa- 
mente salutarla, Agnese divenuta di bragia in 
volto, bassava gli occhi senza rispondere al sa- 
luto. Nella spensieratezza di Ugo in quella cir* 
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eostanza credette scorgere una prova delle voci 
sinistre che correvano sul stìo conto. 

Ugo intese; e sbaldanzito chinò il capo , 
e tacque. 

IV. 

Due parole di Storia 

Perchè i nostri lettori comprendano la ca- 
gione di tanta festa e la importanza dei fatti 
che formano il soggetto delle nostre scene, uopo 
è ritornare un cinquant' anni addietro , e con 
una rapida escursione tratteggiare lo stalo della 
Chiesa riropetto alPlmpero in quel tempo. 

Arrigo IV di Germania era uno di quegli 
uomini perversi e maligni, che Dio lascia tal- 
volta passare come funeste meteore sul mondo, 
per castigare gli nomini e per provare la virtù 
dei suoi servi. Sostenuto dall'appoggio di alcuni 
cattivi prelati, che di uomini di Chiesa ave- 
vano solo il nome, si era egli arrogalo il dritto 
di disporre a suo talento dei vescoviati e dei 
beneficii ecclesiastici, che simoniacamente dava 
al miglior offerente , fosse pure Tuomo meno 
adatto e più lontano dallo spiritò e dai costumi 
d^'un ecclesiastico. 
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Resistendo il fi^pa irremoTibibnente alle soe 
pretensioni sacril^he, egli pensò di crearsi un 
papa a. suo modo, cioè un'antipapa, che asse- 
condasse le sae voglie : dal quale fatto ebbe 
principio tra Flmpero e il Pontificato, ciò è a 
dire tra rautorità secolaresca e la Chiesa, quel- 
la indegna guerra, che per ben SO anni divise il 
gregge di G. C. nel più lagrimevole scisma. 
Arrigo IV scomunicato in Laterano, vinto in 
Germaùia , ipocritamente umiliato a Canossa , 
al sorridergli di bel nuovo la fortuna delle bat- 
taglie, con un esercito sterminato, il più formida- 
bile di quanti a quei tempi si raccogliessero, 
mosse contro Roma per deporvi il legittimo Fon* 
tefice, insediarvi il suo Antipapa e farsi da esso 
incoronare in Vaticano: il che esegui per sua 
perdizione dopo il • terribile assedio cui accen- 
cennavamo più sopra. Entrato però in Roma 
il superbo monarca ebbe ad espugnare a una 
a una le varie torri o fortezze dell'interno della 
eittàf difese dal fiore detta Romana cittadinanza. 
Fra queste anche il Campidoglio dovette cedere 
al furore delle petriere e delle catapulte « ed 
egli si vendicò della patita resistenza , egua- 
gliando al suolo le magioni della nobile famiglia 
dei Corsi, intrepidi difensori di quella fortezza. 
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La pfesa di Roma e le scelleragini che "vi 
inolio ammesse per sua eagio&e compirono 
la misara delle iniquità di Arrigo, e poco staAle» 
distrutto il suo esercito dalie malattie « dalle 
poche schiere della celebre Contessa Matilde, 
egli die avea fetta ribellione alla Chiesa patirai 
la ribellione dei proprii figli, i quali fattolo 
prigioniero e priyatolo del regno, lo lasciarono 
andare a morir di crepacuore nfAY abbando»» 
ne e nelf esilio, esempio terribile ^i menar* 
chi ribelli alla Chiesa e persecutori dei Pon^ 
tefici 1... 

La mala sementa però non si distrusse con 
la sua morte ; ma produsse ancora per lungo 
tempo frutti acerbissimi. La rivolta d'Arrigo IV., 
continuata dai suoi figli, produsse la tristis* 
(ima serie di ben dieci Antipapi , mostri ini- 
quissimi, che postisi alla testa di tutti i simo* 
niaci e incontinenti, che pullulavano allora nel 
mondo, arrecarono scandali e danni indicibili 
alla Chiesa. Roma; metà ultima e spesso teatro 
delle loro ribalderie e violenze, cui erano sempre 
sostegno poderoso Toro e le armi imperiali, si 
trovò involta nella disuguale e slealissima lotta, 
divenendo campo grandioso, come dei più deplor 
revoU, cosi dei più belli e magnanimi fatti. Ogni 
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morte di Pontefice , ogni nuova elezione^ ogni 
ordinario aTrenimento tosto prendeva in Roma 
Tacito e il carattere della grande scisma, per 
gì*, intrighi e le prepotenze degli Imperatori e 
degli Antipapi , i quali riuscirono a trarre al loro 
partito più d^'uno dei Baroni romani, col fomen- 
tarne le passioni e coiresacerbare ogni più pic- 
colo dissapore che sorgesse tra essi e il Papa. 
Quindi i Romani) sebbene talvolta ingannati o 
sedotti venissero meno al loro dovere, si fecero 
degni della più grande ammirazione. E qui per 
un contrasto palesemente provvidenziale, mentre 
tu vedi i Romani fedeli al Papa resistere e vin- 
cere contro i più potenti monarchi e gli eserciti 
più poderosi; separati dal Papa, disobbedienti 
al Papa, li vedi rimanere vinti in modo vergo- 
gnoso da piccoli municipii del ducato romano, 
cui non valevano ad assoggettare alle loro in- 
giuste pretensioni. 

Ma lasciando che i nostri lettori traggano 
da per sé stessi da quel che siamo per narrare 
tali gravissimi insegnamenti; noi ci affrettiamo 
di aggiungere poche cose per far meglio la 
coìioscenza dei nostri personaggi. 

Morto il glorioso Pontefice s. Gregorio VII, 
prese nuovo ardire il partito imperiale e sci- 
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smalico, alia testa del quale stava Tempio An- 
tipapa Guiberto (facevasi chiamare Clemente III); 
e grandissima molestia arrecò egli alla Chiesa 
e a Roma, durante il pontificato di Vittore III 
(anno 1086) e di Urbano fi (anno 1088) che 
Tuno dopo Taltro succedettero a Gregorio. Cac- 
ciato più Tolte dai Romani, uniti a Giordano 
di Capua , più Tolte Guiberto ritornò , rafibr* 
zato dagli aiuti dell' Imperatore. Vinto , più 
Tolte giurò di cessare dalfempissimo giuoco ; 
ma altrettante Tolte spergiurò: finché l'anno 1099 
sotto Pasquale II, successore di Urbano , fu 
liberata la Chiesa da cosi nefando mostro , e 
mentre di notte tempo fuggita dai furore dei 
Romani, che lo aTCTano stretto nella città di 
Alba, e si nascondcTa sui monti del Lazio, Dio 
lo raggiungCTa colpendolo di mala morte. 

Per la morte di Guiberto gli scismatici non 
si daTano Tinti ; ma innalzaTano in sua Vece 
sulla cattedra di pestilenza un tale Alberto e 
poi un Teodorico , ridicoli quanto empii per- 
sonaggi, che i Romani tolsero di mezzo, con- 
finato il primo in s. Lorenzo di ATersa e 
il secondo nel Monastero della CaTa. Dopo di 
questi Tanno 1102 ne saltò su un terzo, un 
certo cattiTO presbitero , come lo chiama lo 

3 
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stfifeso Pasqualo li , che fu discaccialo anche 
e^b daLAMoaDÌ (I). 

Salito sul trono di Germania Arrigo V, de- 
gnUsimo figlio dello scellerato Arrigo 1 V, vo- 
lendo alla sua volta ottenere la corona impe- 
riale dalle mani del Papa, finse ravvedimento, 
subiti una concordia ; ma venuto a Roma 
col suo esercito (anno 1111.) per la sacra ce- 
rtmonia, e richiesto dal Pontefice di confermare 
con giuramento sulla Tomba di s. Pietro la 
rinunzia agli usurpali diritti della Chiesa da 
Itti promessa, negò di farlo; anzi sacrilegamente 
osò impadronirsi della persona del Papa. 

I nobili romani, preseoti all'orrendo attenta- 
lo, posero mano alle spade, e fieramente assaliro- 
no grimperiali per liberare il Papa; ma sopraffatti 
dal numero dovettero ritirarsi. L'indomani però 
lutto il popolo corse di bel nuovo ad assalire l'eser- 
cito tedesco, ordinato in battaglia. Orrendo fu il 
cozzo, sanguinosissimo il macello che si fece 
da ambe le parli. Arrigo solo alla velocità del 
suo cavallo dovette la salvezza dalle mani dei 
vincitori , i quali penetrati nella portica di 
s. Pietro ne discacciarono Tesercito imperiale. 

;(] Sìis^'lMrto, Cronac. 
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Per la quale cosa, dice il Garditiale d'Aragona, 
si grande fu il terróre dei nemici , che per due 
giorni sdettero tutti in armi notte e giorno. 
I Romani però non erano riasciti a liberare il 
Pontefice ; onde il terzo giorno stanano per 
assalire con maggiore sforzo il canipo imperia- 
le; quando Arrigo, saputo dò, nella nòtte se ne 
fuggi, lasciandosi dietro mohì bagagli e uomini 
che fnr/)no fatti prìgioniefu Egli si ritirò in 
posizioni forti della Sabina, e chiuso il Pon- 
tefice nella rocca di Tribucco , da quelle forti 
posture prese a molestare continuamente i Ro- 
mani , i quali resistettero a tutto, senza mai 
scendere à' patti, finché non fu liberato il Papa. 
Che dicono di questi fatti coloro che credono 
i Romani divenuti un gregge di codardi, solo 
perchè alla legge della spada del paganesimo, 
Costituirono quella della carità e della mitezza 
del Vangelo? Ma questa fa gli uomini santi, non 
li fa Tili. 

Fra tanto belle e gloriose cose però lo spi- 
rito di disobbedienza, come ogni perversa dot- 
trina, gittò radici, fruttificò in quel tempo tor- 
bidissimo, e piò d'un nome illustre si vide in 
Roma tribolare ed alliggere il Papa. Prima 
un Stefano Corso, poi un Tolomeo , e quindi 
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UD Pietro di Leone furono cagione di gravi 
tumulti in Roma, e di gravi aiBizioni pel buon 
Pontefice Pasquale II , il quale ciò non pertanto, 
ricomposte le cose, moriva in pace fra l'amore 
e il cordoglio di Roma e della Chiesa il 81 
Gennaio 1118. 

Grave scandalo però avveniva nella ele- 
zione di Gelasio II , successore di Pasquale. 
Cencio Frangipane, partigiano delFlmperatore, 
sconoscendo la fatta elezione , assali il luogo 
dove erano adunati i sacri elettori, s'impadronì 
del Pontefice e lo chiuse nelle sue Case. Ma 
insorsero contro di lui i Romani. Pietro, Pre- 
fetto di Roma, Pietro di Leone, Stefano Nor- 
manno, Stefano di Tebaldo, Stefano di Beri- 
gone, Stefano Quatrale, Boccapecorini, Bonisti 
e Berizansi coi 12 Rioni , i Trasteverini , e 
gl'Isolani corsero al Campidoglio, minacciando 
l'ultima ruina al sacrilego Cencio, il quale at- 
territo, lasciò libero il Papa (1), chiedendogli 
perdono della commessa iniquità. 

Allora rimperatore, alla testa d'un esercito 
oppose un nuovo Antipapa, che venne soste- 
nuto dai Frangipane, i quali il giorno di s. Pras- 

iii Pandolfo PUaDO»^om. IV. 
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sede, mentre il legìttimo Pontefice, protetto 
da Stefano Normanno, da Pandolfo suo fratello 
e da Pietro e Latrone Corsi, celebrala nella 
chiesa della santa, vennero ad assalirlo ; ma 
quei yalorosi patrizi seppero fargli cosi buona 
guardia, combattendo per l'intera quarta parte 
del giorno, che Papa Gelasio ebbe tutto il tempo 
di porsi in salvo. 

Salito sul trono pontificio Callisto II (9 Feb- 
brajo 1119) la pace ritornò in Roma; ma l'An- 
tipapa Burdino (detto Gregorio Vili] rifugia- 
tosi nella rocca di Sutri, credendosi in si- 
curo, di là continuava a molestare la Chiesa e 
ad infestare la Campagna romana. Papa Calisto 
risolvette finirla con queli' intruso, e fatto un 
sufficiente esercito di Romani, con alquante 
truppe ausiliarie, il pose sotto la condotta del 
Cardinal di s. Crisogono, Giovanni da Crema, 
il quale assalita la fortezza e ridotta dopo i più 
grandi sforzi di valore all'estremo, il popolo Su- 
trino da per sé stesso diede in mano alle truppe 
papali l'Antipapa. Il quale posto dalle solda- 
tesche a rovescio su di un asino, con la coda 
in mano a guisa di briglia, in tale obbrobriosa 
postura fece la sua entrata in Roma, dove poco 
prima con tanta superbia e fasto aveva coman- 



— 38 — 

daio da tiranno (1]; andò poi a finire misera- 
laente i suoi giorni impenitente nella rocca di 
Fumooe (anno liti]. 

InUoto la ribellione dei popoli dando anche 
ad Arrigo V amaro guiderdone della sua ribel- 
lione alla Chiesa, pensò egli venire a migliori 
consigli, e in una grande Diista tenuta in Vorma- 
lia, consegnati in mano dei legali del Papa il Pa- 
storale e TAnello, rinunziò finalmente alle scia- 
gurate pretensioni, che per ben mezzo secolo 
avevano affliUo K Chiesa, facendo solenne 
promessa di restituire intieramente i beni e 
gli stati da esso e dal genitore usurpatile 
(anno 11 Si). Per tal guisa la Chiesa e il Papa 
fra tante vicende e tribolazioni e violenze 
riuscirono ancora una. volta vittoriosi da una 
delle più fiere persecuzioni che mai le susci- 
tasse contro la prepotenza secolaresca. 

Ed eccoci giunti all'epoca del nostro rac- 
conto. 

Con la rinuncia fatta dall'Imperatore al pre- 
teso diritto delle investiture, la Chiesa e Roma 
parvero essere giunte a un' era d' invidiabile 
pace. Morto Papa Calisto si procedeva alla ele- 

(t) chinai d'Aragona e Falcone Beneventano. 
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irastala per un momento, fu poi compita con 
la maggiore quiete. Era stalo eletto il Cardi- 
nale di s. Anastasia, Tebaldo Boccadipecora , 
col nome di Celestino li; ma opponendosi alla 
sua elezione Leone Frangipane coi suoi ade- 
renti, j^r liberare la Chiesa dal pericolo di 
nuovo scisma, Tebaldo , con beli' esempio di 
virtù, cedette volentieri a Lamberto éi Fagnano 
che fu Papa col nome di Onorio II (anno 1 1 %t). 

La voglia però di pcepolere e il mal ge- 
nio di porre le mani sulle sacrosante ragioni del- 
la €hieaa, l'ambizione, l'avarizia, fomentate dalla 
troppo lunga contesa delle investitore, era fuoco 
che ardeva sotto la cenere, non era spento ; 
e ben si vide alla morte di Onorio, avvenuta 
nel 1130. 

Era stato eletto suo malgrado il gran 
Pontefice Innocenzo II, quando il pessimo Car- 
dinale di s. Maria in Trastevere, Pietro fi- 
gliuolo del potentissimo Pietro di Leone, pro- 
cacciatosi un forte partito a furia d' oro ^ di 
promesse, coir appoggio del Conte Ruggieri di 
Sicilia si fece eleggere Papa anch' egli. Im- 
padronitosi del Vaticano, prese a molestare il 
legittimo Pontefice, assalendo le Case dei Fran- 
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gipane, dove eram ricoverato (dalle quali però 
igDominìosameDte fu respinto}, e maltrattando e 
perseguitando i fedeli al Papa. Innocenzo a ri- 
sparmiare ulteriori danni alla città uscì da Roma 
e viaggiò pel bene della Chiesa in Italia, in 
Francia e in Germania. Ma l'Imperatore Lot- 
tano, avendo abbattuta la' baldanza del pre- 
potente Conte di Sicilia , Y Antipapa si trovò 
senza valido sostegno, e Papa Innocenzo, assi- 
stito dai Frangipane e da quasi tutta la nobiltà 
e il popolo, ritornò in Roma, dove tutti si sot- 
tomisero a lui , e dove visse nella pia bella 
unione e quiete ; finché per la maligna in- 
fluenza di Arnaldo da Rrescia e delle sue 
dottrine avvennero le cose che stiamo per nar- 
rare, le quali ebbero principio con la sottemis- 
sione di Tivoli, ribellata al Pontefice» da cui 
mosse il nostro racconto. 

Ora dunque il nostro lettore non si trova 
più in terra straniera e fra persone ignote; egli 
ha fatto conoscenza eoi Frangipane, coi Corsi 
coi Pier Leoni, coi Latrani, coi Rerizansi e 
con altri personaggi del nostro racconto. Gli 
rimane solo di fare la conoscenza dei proto* 
gonisti, dei quali incontanente ci occuperemo. 
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V. 



i' 



Ugo e Giordano. 



Ugo, figlio di Leon Frangipane, era forse 
il più bel cavaliere del suo tempo. GioTane in 
sui 85 anni, grande e nobile di cuore e delta 
persona, aveva un misto di fiero e di seducente 
nel sembiante, di leggiadro e di risoluto nel 
portamento, che mentre atterriva i nemici si 
guadagnava tutti i cuori. Tali belle doti però 
erano oscurate da una smodata brama di pri- 
meggiare e di piacere , cui dava stimolo inces- 
santemente il malignissimo Giordano di Pier- 
leone. Era questi altrettanto sprovvisto detle 
doti di Ugo, quanto scaltro e ambizioso. Di na- 
tura sprezzante e gaudente, sebbene da pezza 
avesse varcato il terribile mezzo del cammin di 
nostra vita, e Tindiscreta canizie avesse princi- 
piato inargentargli sul capo la chioma, pure si 
teneva su impettito come un giovinetto, fram- 
misto sempre coi più briosi garzoni , corteg-- 
giando dame e damigelle , e erigendosi a 
mastro di elegante e grandioso vivere ai gio- 
vani gentiluomini di Roma. Se fosse corag- 
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^ioso vile la storia non racconta; ma intrigan- 
te era e intraprendente assai: si .trovava da 
per tutto, in mezzo a tatto, anche nelle aule 
del Pontefice, cui tradiva, anche sul campo. 
11 Campidoglio poi era il suo regno; si sarebbe 
detto avere proprio lui tirato fuora dalle ra- 
bici della terra il famoso colle. Sua grande 
smania era di comparire quel che non era , 
capo cioè della famiglia dei Pierleoni ; e di- 
mentioo dell' appellativo di Giordano, si chia- 
mava e faceva chiamare Pierleoni per anto- 
nomasia. 

Per una di quelle anomalie , che spesso 
s^iaconUano nel mondo, ma che mal si spie- 
gano, quest^uomo cosi diverso da Ugo , eser- 
citava su di lui una prepotente influenza; Tavre- 
sli detto ammaliato dal suo occhio da girifalco e 
dd suo risino sarcastico, col quale sembrava dire 
a tutti: voi non capite niente; io solo so tutto... 

Eppure Ugo era tale da non lasciarsi me- 
nare da chicchessia, e per giovane indipen- 
dente e franco era tutto desso, al punto, che 
iqpM^U che si fosse provato a prenderlo di 
fr^le era sicuro di trovarlo, qual era in faccia 
«t ti^èioico, irresistibilmente terribile. 

Ma v' era una molla segreta air azione 
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della quale il Qostro eroe diveniva un faDcinllo. 
Sebbene il suo affetto per Agnese dei Pìerleoni 
non fosse ormai più un mistero per alcuno, e ge- 
nerale fosse la voce gli fosse già fidanzata» pure 
il genitore della fanciulla mai non avea vo- 
luto pronunziare il sospirato consentimento , 
come quegli che non sapea dimenticare siccome 
Ugo avesse parteggiato per lo scellerato suo 
congiunto, l'Antipapa Anacleto, morto non ha 
guari miseramente. Questo che pel generoso 
Pierleoni era grave fallo , che non sapeva per- 
donare, era ottima raccomandazione per Gior- 
dano ^più meno apertamente avverso al pen- 
sare deirillustre suo cugino), il quale per quella 
certa influenza che suol dare la parentela po- 
teva pur giovare molto agFinteressi di Ugo ; 
tanto più che la nobile Lucrezia sembrava cre- 
dere incero il suo ravvedimento. E questa , 
pensiamo noi, era la chiave dell'enimma, che 
diamo volentieri ai nostri lettori. 

Giunto Papa Innocenzo in Laterano, e can- 
tato solenne Te Deum nella Basilica del Sal- 
vatore (1); mentre il s. Padre saliva agli appar- 

(1) Prese il titolo di «. GioTanni in Laterano soUo 
Lacio U nel 1144. 
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iamenti pontificii nel Patriarchio, i nobili ro- 
mani, che lo avevano accompagnato, si riduce- 
vano ciascuno alle proprie magioni, intanto che 
il popolo lieto e contenta si sperdeva a frotte 
per le vie di Roma ormai tutte illuminate. 

Ugo Frangipane anch' egli s' allontanava 
dalLaterano; ma con disposizioni di spirito affat- 
to diverse, e con la mano sinistra appoggiata 
al pomo della spada e con Y altra giuocando 
soprapensiero con la giovine barba, a capo chi- 
no moveva il passo indeciso, non sapendo se 
dovesse ridursi alle sue Case, oppure dirigersi 
altrove... Senza avvedersene era giunto in fon- 
do alla piazza, e aveva appena alzato la testa 
per rispondere al buon Clemente, Y oste del 
Laterano, che a berretto in mano e sparando 
calci in dietro all'aria per fare riverenza, dava il 
ben tornato a Messer Ugo, quando senti per- 
cuotersi sulla spalla. Si volta Era Gior- 
dano. 

- Sta pensoso, il mio Ugo! Che vuol dire 

ciò? Che male nuove fra tanta festa? Mi 

sembri un nuvolone da temporale in mezzo 
a questo splendido cielo di estate ... Su, su: 
bando alle melanconie ! Si vuol essere in festa 
oggi ... e festa maggiore sarà quando tei dirò 
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io. - E chiudeva con due risate,, scuotendo ami- 
chevolmente Ugo per la spalla. 

- Oh! lasciami stare, Giordano, rispondeva 
il giovane con accento doloroso. I tuoi scherzi 
in questo momento mi attediano^ Non istò di 
buon umore, sai? . . . 

- GhèI per uno sguardo torvo di quella su- 
perbetta di mia nipote, ti metti cosi in pen* 
sieri? . . . Eh, via ! un bel guerriero come te 
si ride di simili sconfitte incruente... Dà retta a 
me, che sono uomo d'esperienza, olim aspirante 
e sospirante come te ... iMa ora ho moglie... 

-Della quale non ti occupi, mormorava 
Ugo. 

- Ho figli . . . 

- Ghe non guardi. 

- E so bene come va, e come deve andare 
il mondo. Ài fumi delle donne si vuole lascia- 
re il tempo di svaporare ... Si sa: post nuhila 
Phoebus ! 

- Senti, Giordano, vuoi rendermi un ser- 
vizio da vero amico ? . . . Vaitene, lasciami in 
pace. Non mi sento proprio voglia di celia- 
re oggi. 

- Ebbene, parleremo sul serio. Se tu vuoi 
<^redere a me ( ripigliava Giordano agitando 
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astraltamente i 6occhi deHa sciarpa che dal- 
l'omero scendevagU ad armacollo sul fianco} se 

vuoi lasciarli guidare prima d'Ognisauti 

il negozio sarà bello e compito. ^ E prolungan- 
do maliziosamente le ultime sillabe, passato il 
suo braccio destro sotto il sinistro di Ugo, pò- 
neTasi a camminare di conserva con lui. 

Fatti alquanti passi in silenzio, Giordano ri- 
prendeva: - Sai come l'è, Ugo mio bello, io 
non mi sento per nulla affatto stanco dal 
viaggio ; vo godermi questa magnifica serata 
e la luminaria che i nostri dabben popolani 
stanno facendo per Sua Santità. Se non sei in 
collera, e se la mia compagnia non ti spiace, 
ce ne andremo un pò in zonzo per la città. - 

Ugo , che alle ultime parole di Giordano 
si era alquanto rasserenato, avendone interpre- 
tato il senso a suo modo, si era posto a se« 
guirlo, e senza avvedersene invece di farsi con- 
durre, era egli che conduceva Y amico. Questi, 
lieto del buon effetto prodotto dalle sue parole, 
parlando e ragionando di cose più o meno in- 
differenti, prese a secondare la sua andata. Mes- 
sisi per la via dei Santi Quattro Incoronati, al 
vedere lacelcbre basilica, incendiata dall'esercito 
di Roberto Guiscardo, e recentemente rifabbri- 
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cala da Papa Pasqualelf, cibe la consacrò ai 20 di 
Gennaio 11 16, Giordano soflférmatosi alquanto:- 
Ecco, esclamò, ecco le prodezze dei gran Rober- 
to, del prode capitano, del campione di S. Chie- 
sa , che incendia Roma per salvare il Papa ! . . . 

- Parli da senno o celii ? Tinteruppe Ugo, 
fissandogli due occbi in fronte. - Oh ! que- 
sta è nuova! Roberto viene in soccorsa* di Papa 
Gregorio; i nostri disperdono gì' imperiali, che 
impedivano gli si aprissero le porte; Roberto 
entra coir esercito, e mentre in piena sicurtà 
s' inoltra nelle vie di Roma, quegli scellerati 
r assalgono alle spalle. . . E vuoi tu, che non 
gridasse al tradimento? Vuoi che potente, come 
era, non ne togliesse vendetta? . . . E poi a 
dire il vero non fu egli che ordinò Y incendio, 
furono i Saraceni, che si trovavano nel suo eser- 
cito, che si vendicarono in cosi terribile guisa 
del supposto tradimento. 

- Caci i miei liberatori di Papi, che non 
hanno di meglio a portarci che dei cani d* in- 
fedeli nemici del nome cristiano ! 

- Senti, non dirò che fosse quella una buo- 
na ventura per Roma; ma è pur vero che quei 
Saraceni erano popoli soggetti al Guiscardo , 
e come tali facevano parte del suo esercito. Fu 
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colpa di quegli iniquissimi degl' imperiali se 
proTOcati diedero io iscene di barbarie... Eli 
par egli cbe i civilissimi eserciti delf impera- 
tore fossero qual cosa di meglio, quando per 
tre aaoi freddamente macellarono , incendia- 
rono, distrussero le nostre terre e tutta intera 
la Campagna romana ? . . . Non erano Saraceni 
quelli, erano Cristiani. 

Giordano, accortosi di aver messo il piede in 
fallo con quella osservazione male a proposito, 
pensò troncare il discorso con una celia: - Ma 
sai, Ugo, che tu mi metti fuori una eloquenza ma- 
gistrale? Peccato cbe invece dell' usbergo non 
porti una cocolla;- tu saresti senza meno uno dei 
più valenti Legati che abbia messo al mondo la 
S. Chiesa cattolica apostolica romana.... 

- Non fa mestieri di essere eloquenti per 
dire la verità, rispose seccamente Ugo. - 

Con tali discorsi i nostri amici continuando 
il loro cammino lunghesso V acquedotto di Clau- 
dio erano giunti all'ampia spianata, dove si ag- 
groppavano i celebri monasteri con le chiese 
di s. Stefano Rotondo , di s. Erasmo (1), di 

{!) Dove fu chiuso nel 799 s. Leone 111 dopo l'or- 
rendo attentato di Pasquale e di Campnlo ; ma fu libe- 
rato da Albino e dai Keniani fedeli. 
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s. Maria in Domnica (1) bellamente illttminati. 
Da quivi Io spettacolo era veramente • magni- 
fico , perchè a colpo d' occhio si vedeva la 
sottoposta valle laterana, alla quale facevano 
tutto intorno luminosa corona le torri dei 
ss. Giovanni e Paolo , di s. Pietro ad Vin- 
cola , di s. Martino , dei ss. Marcellino e 
Pietro, e le recenti costruzioni della basilica di 
s. Clemente, che risorgeva appena dalla di- 
struzione di Roberto Guiscardo. Fatta breve 
sosta per godere di quella stupenda vista » 
i nostri amici^ passando innanzi alla chiesa di 
8. Tommaso in Formis non ancora compita, 
continuavano pel Celio fino ai ss. Giovanni e 
Paolo e al Clivo di Scaqro. Qui si parava loro 
d*innanzi un nuovo spettacolo smagliante di luce. 
La facciata della Basilica dei ss. Giovanni e 
Paolo con l'ampia gradinata per cui dalla chiesa 
si scendeva nella valle palatina, le mine del 
Ninfeo di Nerone, TArco di Costantino, il Co- 
losseo, le torri di s. Maria Nuova e dei Fran- 
gipane, il monistero dei ss. Andrea e Gregorio, 
e le ruine del Palatino erano tutte illuminate 



(1) L'antica casa di Gif iaca doYe abitò il glorioso aN 

cidiaooQo s. Lorenzo. 

4 
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con miriadi di faci e di lanterne di svariati co- 
lori, la quale yistà incantevole veniva chiosa 
dal Settizonio di Severo, che tra il lembo me- 
ridionale del palazzo dei Cesari e il suddetto 
monastero s'ergeva gigante come maestosa pi- 
ramide con le gloriose tracce del recente assedio 
sostenuto contro Arrigo IV. A quella vista Ugo 
non potè trattenere una osservazione, e rivolto 
a Giordano, che guardava estatico la grandiosa 
scena, gli diceva : -Tu che hai sempre motti 
piccanti pei difensori dei Papi , che dici di 
quel monumento colossale dell'onore di Roma 
papale? Quelle colonne, quei massi di granito 
stritolati dalle macchine murarie, cui Cencio 
Frangipane , mio zio , ancora non è giunto a 
rbarcire interamente, sono altrettante carezze 
di quella perla del tuo Arrigo.... 

- Eh, si sa; quando si sta in guerra . . . 
Se non era l'ostinazione di Papa Gregorio, che 
per un pelo non fu causa dello scempio di 
tutto il romano patriziato . . . 

- Senti, Giordano, tu sai che io non sono 
fiacco lodatore delle glorie dell'antica Roma; ma 
non posso fare a meno di non ammirare l'in- 
trepidezza di quel gran Pontefice, che seppe 
resistere fino all' ultimo contro quel volpone 
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bugiardo dell'Imperatore, che non seppe fare 
altro che mgannare tutti per tutta la sua ma- 
laugurata yita Ed io non so abbastanza 

lodare il pensiero di mio zio che si è fatto 
cedere quella fortezza dai buoni monaci di 
s. Andrea (1). Quando sono dentro a quelle 
mura ruginose , quando m'avvolgo per quelle 
famose gallerie, quando domino da quegli spaldi 
mi pare di essere maggiore di me, e benedico 
cento volte la memoria di Rustico (9) e dei suoi 
compagni che seppero tanto bravamente di- 
fenderla dai feroci assalti di quelFempio. Oh ! 
perchè non fu dato a me di vivere in quel tempo! 
- Eh! via via. tu mi dai nell'epico, in- 
terruppe Giordano al quale quel discorso prin- 
cipiava a dare nei nervi. - Di grandi e magna- 
nhni fatti non andò mai scarsa Roma. E non 
temere che presto avremo a far risuonare il 

mondo ancor noi del nostro nome E se 

Papa Innocenzo non conchiudeva la umiliante 
pace coi Tiburtini 

(f) Circa quest' epoca Cencio Frangipane comprò il 
Seltizonio dai Monaci di s. Gregorio, ai quali apparteneva. 

(2) Era il iiepolc di Gregorio VII , che con ima 
schiera di Romani difese il Seltizonio contro irrigo IV 
mi non venne fallo di espugnarli). 
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- Oh f questo si, rispose vivamente Ugo, 
che non s'avvedeva come Giordano scaltramente 
l'avesse portato sopra un tema più omogeneo. 
•Senza dobbio Innocenzo nel meglio ci ha chiuso 
il più bel campo ... Ma non mancherà nuova 
occasione ... 

- Te Io dò per fermo: non andrà molto 
e saremo di nuovo alle prese coir abborrito 
Municipio. - 

Con siffatti ragionari i due amici, sceso il 
Celio, avevano passato senza avvedersene il Sel- 
tizonio, il fianco occidentale del Palatino, s. Ana- 
stasia, il Yelabro, s. Niccola in Carcere, e cam- 
minando da per tutto in mezzo a gruppi fe- 
stosi di popolani e popolane , che si aggira- 
vano per la città, erano giunti a piedi della 
Rupe Tarpea e alle Case di Pietro dei Pierleoni. 

-> La lingua batte dove il dente duolel escla- 
mò ridendo Giordano. Ecco che di bene in me- 
glio mi hai condotto ali* amato nido della tua 
colombella .... Andiamo, via: farò io gli ono- 
ri di casa, e l'austero Pietro non avrà nulla 
a dire. Ma . . . Bretis lectio, sai? Yo che tu 
m' accompagni alla tua volta alle mie magioni; 
e fa d* uopo che torni presto per sbrigare al- 
cuni affari con certi Svizzeri. - E sì dicendo 



dati appena due picchi di martello, la porta si 
apriva , e ne usciva Berizansi , che salutatili 
cortesemente, mentre essi entravano si vol- 
geva indietro , dicendo mestamente: -Povero 
Ugo! hai la volpe nel gallinaio e non te ne 
avvedi. - 



VI. 



La casa di Pierleoni. 

Le Case dei Baroni romani all'epoca di 
cui scriviamo erano un' ammasso più o meno 
irregolare di fabbricati un pò casa, un pò pa- 
lazzo, un pò fortezza, e fortezza e casa e pa- 
lazzo al tempo stesso, munite di forti torrioni 
con merli, bertesche e piombatoi da disgra- 
darne le rocche più difese; e in Roma tante 
ve ne aveva quante eranvi famiglie ricche e 
potenti. 

Dal teatro di Marcello fin verso la basilica 
di 8. Marco tu PaliUinis, a un trar di balestra 
dalla famosa Rupe Tarpea, cui sembravano sfi- 
dare con le loro torri, si stendevano le Case 
di Pietro dei Pierleoni. Le mura nere e mas- 
sicce fino al piano superiore non erano inter- 



— 64 — 

rotte se non da feritoie poste a yarii piedi 
di distanza le une dalle altre. Sull'arco della 
porta fatta a mò di saracinesca si spiccava su di 
un masso quadrilungo di travertino lo scudo dei 
Pierleoni. Sopra un cornicione sporgente e seve- 
ro poggiava una fila di ampie finestre alla guelfa 
divise in quattro parti eguali da una croce greca 
di travertino, che nel centro da dove spiccavansi 
le braccia portava impressa a rilievo V arma 
gentilizia. Alla estremità che guardava verso 
levante s' ergeva superba la torre baronale, 
dalla cima della quale in quella sera pende- 
vano gli stendardi da' colori della casata fre- 
giati delle sacre Chiavi incrociate. E la torre 
e i merli e le finestre e i cornicioni brilla- 
vano di faci. 

Le finestre e le feritoie spalancate da far 
entrare la dolce frescura della notte lasciavano 
udire al difuori l'animazione che era al diden- 
tro; a fare orecchio si saria detto che nume- 
rosa comitiva s' accoglieva in casa Pierleoni. 
Messisi per l'andito i nuovi arrivati, passando 
in mezzo a famigli che loro facevano riverenza, 
giungevano neir ampio porticale , dove varii 
scudieri stavano nettando e riforbendo i cavalli 
che aveano testé servito alle loro signorie, e 



randito e i portici e le scale erano anch'essi 
illaminati. 

- Vedi sfoggio di devozione papalina I .. . 
Per , poco il mio nobile congiunto non g' illu- 
mina la canova e il celliere I Mormorava Gior- 
dano infastidito airoreccbio di Ugo. 

- Sempre magnifico Y illustre Pierleoni , 
grandioso in tutto! rispondeva questi, lieto di 
quella grandezza. Poi taceva e silenzioso sa- 
liva le scale seguendo Giordano. 

1 nostri antenati del secolo XII , paghi di 
avere una o due torri al più in ciascuna casa, 
abborrivano dal fare delle intiere case loro al** 
trettante torri da cinque sei e sette piani come 
ai nostri forbiti giorni. Si contentavano d'un 
sol piano, al quale spesso conduceva una scala 
di un solo braccio, sebbene di gradi alquanto 
alti e forse disagiati. Essi avevano il buon 
criterio di conservare sani i polmoni a migliore 
uopo, piuttosto che sciuparli inutilmente iner- 
picandosi fino a un'ultimo piano, siccome siamo 
costretti di fare noi, se vogliamo per poco go- 
dere dell'aria respirabile e della bella luce del 
giorno. 

Mentre Giordano coi suoi motti dava un 
pò di sfogo alla soverchia bile , raggiungeva 
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siNoza avT^erMne col suo eompagno l'ami- 
camera. 

- Tu dici beoiseiino, nobile Reali, (s'udiva 
dire al di deaUo); checcbè ne dicano costoro, 
ormai troppo arrezzi a censurare ogni azione 
del Santo Padre, Innocenzo operò saviamente 
dando la pace alia vostra città, e io faccio voti 
che i nostri due popoli , fatti per essere amici e 
fratelli, rimangano per sempre in buona e santa 
amistà, rigettando le perverse insinuazioni di 
stranieri» e le perfidiose ambizioni nostrane. 

- Bttonol... a meravigliai esclamava Gior- 
dano con un moto sarcastico, cadiamo in piena 
corte lateranense ! Senti come il vecchio Corso 
sputa sentenze... 

Non aveva terminato di dire e i due amici 
erano introdotti. 

Giordano Y aveva indovinata ; la società 
non poteva essere piir antipatica al suo ge- 
nio. La nobile Lucrem, vicino a una finestra 
staya aggiongendo le ultime maglie a una 
specie di velo di fil d'argento e d'oro, cui de 
stinava a ornananto della tomba di s. Pietro 
per l'imminente festa. Corso dei Corsi le se- 
deva d' appresso con Simplicio Reali , uno 
dei legati iibortini. Agnese intrecciava di 
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fiori eÌ6ltiflBau e sfirìali om «oroM, ed era 
una delle cento, eoa k quali le fimcìnUe 
fatriae inteodeYano adornare la Omfesaione 
del santo Apoatolo. Lorenao le slam micino, 
e oone qnegU ^e era amico d' infanzia della 
cara fiucìalla, essendo cresckito con lei, con 
lei trattala in piena sicartà, con <peir ab- 
bandono proprio di on fratello; e intrattenen- 
dosi della betta festa dèlia fornata , e comn* 
nicandosi le loro impressioni, laToraTano in- 
sieme alla ghirlanda. Egli se ne staTa innanzi 
a lei con on ginocchio a terra firogando nel 
paniere e scegliendo i fiori e la Terdnra da 
accoppianri. 

- Tieni » Agnese mia boona , questa rosa 
Tenniglia dirà a aMraTigUa accanto a quel 
giglio e a quel groppo di maigarite. 

- Dici bene; dà» ch'io la fissi— 

- E queste Termene?... 

- Come sono riuscite gentili: n'è Toro?... 

- DaT?erol E queste yiole?... Vedi, cosi, 
mezM nascoste tra quelle fronde di alloro sa- 
ranno altrettante modeste Agnesine fra gli splen- 
•dori della casa dei Pierleonil... 

- Cattimi... sciamò Agnese dopo di aver 
pensato un momento, non arendo compreso a 
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prima giunta le parole di Lorenzo. Cattivo! 
Non ti vorrò più vedere... 

Per verità il motto di Lorenzo non poteva 
essere più vero. Agnese non si poteva dire 
precisamente bella; ma il suo viso ovale legge- 
rissimamente incarnato , il naso profilato , la 
bocca mossa a un innocente sorriso , il suo 
occhio dolce e sereno, i capelli che le scende- 
vano giù sciolti pel collo fino sotto la vita alla 
lombarda, le davano un' aria cosi virginale e 
itìcantevoley che si saria detto il suo caro pro- 
totipo rivivere in lei. 

Avremmo voluto contemplare ancora a lun- 
go quei cari fanciulli intrattenersi dolcemente 
fra di loro; ma i nuovi arrivati interrompevano 
nel meglio la conversazione. 

- Viva questa nobile società; salve amabile 
Lucrezia! salutava Giordano, imprimendo stu- 
diatamente le labbra sulla mano di lei. - Ecco 
vi conduco questo fuggiasco (accennando Ugo)! 

- Ugo Frangipane, non è cavaliere da fug- 
gire! Siate il ben venuto, rispondeva Lucrezia 
rivolta a Ugo, stendendogli la mano che egli 
baciava rispettosamente : 

- Grazie, nobile Lucrezia, grazie; voi siete 
la bontà personificata. 
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^^ Sempre con qaeiraptipdtico di mio zio! 
dkieTa a mezza voce Agnese. 

— Sai • che Giordano quando s' affibbia a 
uno ... Riprendeva Lorenzo scusando Ugo. - 
Lo avrà incontrato per istrada. . . 

Il fatto sta che Ugo, non volendo, non avreb- 
be potuto fare cosa più gradita ad Agnese e al 
padre di lei, il quale vedeva di mal occhio in 
sua casa il fratello dell'antipapa Anacleto. Quin- 
di fatta ai due amici giusto giusto quell'acco- 
glienza necessaria per non apparire scortese, 
Pietro dei Pierleoni proseguì ad intrattenersi con 
Vannozza Latrone, la sposa del Prefetto di Roma, 
e con altre gentildonne e cavalieri che facevano 
corona alla sua sposa. Lucrezia dei Pierleoni e 
per la sua casa cosi prossima al Campidoglio, e 
per le sue maniere sempre cortesi e benevole, e 
pel suo cuore benfatto e generoso era, per cosi 
dire, l'anima della società roùiana d'allora. Era 
la madre dei poveri e degli afflitti : e disposta 
sempre a interpretare in bene le cose meno 
buone, accoglieva con nobile disinvoltura il suo 
parente Giordano, sebbene lo conoscesse di pen- 
sare affatto diverso dal suo, pronta, come era, 
xon quella sua calma matronale di rimbeccarlo 
tolte le volte che il suo spirito satirico trasmo- 
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dasse. Quanto a Ugo, ella yedevalo di buon 
occhio e per V amore ohe portava alla madre 
sua Elena dei Frangipane, e per il suo cuore 
generoso e franco. 

- Che si fa, che si fa di bello? nobile Lucre- 
zia, diceva Giordano, osservando con occhio 
indagatore il lavoro che la matrona aveva tra 
le mani. Bello , magnifico, pieno di buon gu- 
sto I .... A chi è destinato? se è lecito .... 

r- A s. Pietro, rispondeva Lucrezia. 
-• Ahi ... esclamava Giordano, mentre pas- 
sava ad osservare il lavoro di Agnese. 

- E la cara Gnesina a chi destina questa 
bella ghirlanda? .... Vedi Ugo come è gentile! 
Te ne auguro di simiglianti. 

- Io non merito tanto, rispondea mesta- 
mente Ugo. La buon Agnese destina per certo 
quei fiori a miglior oggetto. . . 

- Per verità, si, rispondeva dolcemente la 
fimciulla. -Il nobile Ugo, non troverà inonesto 
se una fanciulla romana consacra pochi fiori a 
a. Pietro! . . . 

- No certo : e il santo Apostolo li accette- 
rà con «more da mani cosi gentili. 

- Povero 8. Pietro! interrompeva Giordano 
visibilmente stizzito , se avesse potuto imma- 



ginaredi trovare in Roma tant' ojro é tanto fa- 
sto, son sicuro, che uel sao disprezzo delle umane 
cose, se ne saria tornato di foga in Galilea alla 
rete e all'amo I • . . 

- Sarà stato per questo che quella buona 
lana di Anacleto , fratello vostro , lo spogliò 
d* ogni cosà preziosa, che la devozione di tanti 
secoli aveva accumulato sulla sua tomba per 
onorarlo (1)1 - 

Giordano si morse le labbra alla giusta 
ironia di Lacrezia. Poi soggiunse: 

- Non pretendo di giustificare io F operato 
di mio fratello... Ma pure cosa è ormai tutto 
quel fasto, quella ricchezza profusa a spreco. 
Io venero s. Pietro quanto ogni altro ; ma 
Teccesso è sempre eccesso, anco... 

- Se 70Ì lo amaste , come dite di vene- 
rarlo non trovereste soverchio tutto quello che 
potrebbe farsi per onorarlo. Quando voi aspi- 
ravate alla mano della mia cara amica Leila , 
rammento bene che i monti di oro vi sareb- 

(1) L*antipapa Anacleto appena usurpato il sogHo ponti- 
ficio corse a s. Pietro e alle altre Basili(;he fpogliandole 
di ogni cofa preziosa, per far danari da corrompere il po- 
polo. E' il solito vezzo di tatti i nemici della Chiesa e 
di lotti ^li usurpatori. 
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bero sembrati bagattelle da gettare a suoi 
piedi ! Adesso, si sa, le cose vanno un pò di- 
Tersamente; ma allora non era cosi. 

- Sì, sì; ma la mia Leila non predicava 
a nessuno la povertà, il disprezzo delle umane 
grandezze. S. Pietro , o piuttosto i suoi suc- 
cessori, ci rompono le orecchie predicando la 
povertà, e paFse mettono appena il naso fuora 
dal patriarchio, ci vogliono cento ministri e 
cento cavalli, e piviali e ombracoli e baldac 
chini peggio che il sire di Persia o di Babi 
Ionia. Per verità quando quest' oggi seguiva 
Innocenzo tra tanto strascico di milizie , d 
mazzieri, di ostiari, di cubiculari, di prelati, d 
Cardinali, mi veniva proprio da ridere ripen 
sando al vangelo del regnum mevm non est de 
hoc mundo !... 

- E dice bene il Vangelo , interrompeva 
Pietro; il Regno di Dio non è da questo mondo, 
perchè viene dal Cielo... 

- Di pur quel che vuoi; ma né Gesù Cristo, 
né s. Pietro, né gli Apostoli ebbero mai beni 
di sorta, e molto meno un regno ! . . . 

- Nò non avevano nulla di tutto questo in 
atto, rispondeva il venerando Corso , ma ave- 
vano tutto questo e assai di più in potenza. 
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Dìj illustre Giordano, quando tu gitti in terra 
il seme del grano ha forse lo stelo, le fronde, 
le spighe ? Desso è un misero granello povero 
e nudo , e gettato nel solco, diviene più po- 
vero e più nudo ancora, perchè sepolto sotto 
la terra è destinato a disfarsi, a putrefare. Ma 
lascia che passi il verno, le piogge, le nevi: 
il granello che nascosto e disprezzato ha 
lasciato passare tutto sopra il suo capo , 
in poco d' ora sboccia fuori dalla terra e, ri- 
dendosi degli aquiloni e delle intemperie , 
cresce , verdeggia, e, pieno d'inatteso vigore 
fa lo stelo, diviene pianta, dà le spighe, nu- 
trisce sfama il mondo intero... Guai a te 
guai a tutti se il granello rimanesse sempre 
granello, e se posto in terra adattata, invece 
di germogliare inaridisse... Fa conto che il 
medesimo avviene della Chiesa e di ogni opera 
che naturalmente si svolga sotto la mano di 
Dio benedetto. 

Giordano ammutolì, inteodeado bene l'al- 
lusione. Mormorò qualche parola lodando il 
bel dire deir illustre vecchio ; poi troncando 
il discorso: -In somma, prese a dire con aria 
d' incredibile disinvoltura , vuol essere festa 
grande poidomani. 1 nobili legati di Tivoli 
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proDunzieFanno in s. Pieiro il loro giurameli* 
to? ìììterrogò rivolgendo la parola a Sim- 
plicio Reali. 

- Non saprei bene dirti, illustre Pierleoni. 
ÌIU credo bene cbe tale sia la mente del 
Santo Padre. Ad ogni modo noi aTremo assai 
caro, se sulla tomba stessa di s. Pietro, dove 
il più potente Monarca d'Occidente giurò fe- 
deltà alla Santa Sede(l), ci sarà dato pronunziare 
il giuramento che promettemmo sulle ceneri 
dei santi Martiri (2), nostri concittadini* 

-• Ob, sarà un bel giorno, quello di poido- 
mani! aggiunse Giordano con affettazione. 

- Si,, certo; altrettanto bello quanto desi- 
derato! esclamava Corso dei Corsi. 

In mezzo a tali ragionari , Giordano, che 
principiava a desiderare il momento di andar- 
sene, si era avvicinato a Ugo, che rappattu- 
matosi facilmente con Agnese, s era impegnato 
in piacevolissima conversazione con lei e col 
suo giovinetto amico, coi quali, toltesi le ma- 
nopole di ferro, e posatele sur un desco, senza 
punto occuparsi di Giordano, si era posto a dar 



(1) Cario Magno l'an. 774 sotto Papa Adriano 1. 
{2) S. ^inforosa e i sette figli. 
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mano al lavoro... Ugo amava di sincero amore 
Agnese; ma lungi dal risentire alcuna gelosia di 
Lorenzo, che già toccava il limitare della gio- 
vinezza, gli voleva un bene del mondo , e 
in loro compagnia si beava tanto, che volentieri 
avrebbe lasciato trascorrere intiera la notte 
senza pensare nemmeno ad allontanarsene. 

- Sai , Ugo , gli moronrava ali* orecchio 
Giordano, la terz*ora della notte è varcata da 
MA pezzo: è oramai tempo di ritrarci finché è 
alta la luna. 

- Ancora un poco, ancora un poco, dice- 
vano all'unisono Agnese e Lorenzo. 

Ma fora era per verità troppo tarda, e Ugo, 
promesso ai due fanciulli di presto ritornare, 
e congedatosi da Lucrezia, da Corso, da Pietro 
e dagli altri (allora non era in uso la moda di 
voltare le spalle e andarsene), con Giordano 
prese la via del Gianicolo. 

- Bada però , non piii olire dell'Isola , 
sai?... Anch'io ho bisogno di tornarmene ai 
miei. Per dar retta a te ancora non ho riab- 
bracciato mia madre: e quesla.è grave colpa, 
grave assai che mi brucia fieramente. 

- Sarà come tu vuoi, concludeva Giordano 
ponendoglisi sotto il braccio. 
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VII. 



V antica Basilica vaticana. 

Grande , magnifica, stupenda è la Basilica 
di s. Pietro. U genio di otto Pontefici pre- 
siedette alla miraciiosa opera, la quale con Toro 
dell'universo cristiano portavano a compimento 
a maravigliare il mondo otto uomini grandi, che 
tu diresti suscitati apposta da Dio perchè gli 
innalzassero la casa meno indegna possibile 
della sua immensità e onnipotenza. 

Questa insigne patriarcale, vero portento 
dell'arte, ha fatto presso che dimenticare l'an- 
tica « quella che, fondata umile oratorio sulla 
tomba di s. Pietro dal santo Pontefice Ana- 
cleto , diventò quasi per incanto solenne ba- 
silica per la pia generosità del grande Costan- 
tino, riconoscente a Dio de' suoi trionfi. Quella 
non faceva stupire lo spettatore con l'inaudita 
grandezza delle proporzioni, con le sterminate 
Volte, con la miracolosa cupola, coi gigante- 
seni pilastri, con le immense navate; ma era 
grande, bella, nobilissima; e, quello che più 
monta, ricolma di memorie e monumenti san- 
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tissimi, molti dei quali* sebbene anche adesso 
gelosamente conservati , sono ben lungi dal 
riscuotere più V antico culto , anzi di più 
d'uno rimane appena il nome negli antichi 
h'bri e nella memoria degli eruditi e degli 
amatori delle cristiane istorie. E tali monu- 
menti facevano veneranda corona alla sacra 
tomba di s. Pietro, rendendo ogni angolo del 
tempio sommamente augusto e santo, e facendo 
del Vaticano un vero aggregamento di santuarii. 

Noi non ci proveremo nemmeno di darne 
una minuta descrizione : a far ciò ci vorreb- 
bero grossi volumi come quelli del Bonanoi, 
»del Fontana e del Cancellieri, che a gran fa- 
tica ci fu d'uopo rovistare per dare ai nostri 
lettori, che non ne avessero contezza, una leg- 
giera idea deir antica basilica vaticana, quale 
era mentre accadevano le cose che siamo per 
narrare , e prima che venisse distrutta per la 
erezione della nuova. 

Essa, come accennammo, non raggiun- 
geva le presenti proporzioni; ma grande e mae- 
stosa, quanto convenire si poteva alla pietà e 
munificenza d*un Costantino, dagli attuali pi- 
loni della Veronica e di s. Elena, tra i quali 
voltava il muro dell'abside, cou le navale, i 



portici e le scale gioogeTi poco oltre l'atlMle 
gradinata. I grandi colonnati del Bernini non 
chiadeTano la vasta piazia ; V obelisco non 
avea ancora incontrato Tardire del Pontefice 
Sisto, che lo rimoTesse dal suo antico luogo 
poggiato sulla grande spina del Circo di Nerone 
per porlo in mezzo alla piazza sostegno della 
Croce ; né le stupende fontane maraYÌgliavano 
i pellegrini lanciando in aria in miriadi di zam- 
pilli due fiumi di acqua; né la gigantesca fac- 
ciata dominava la grandiosa scalea. 

Dopo il ponte Adriano per la porta Collina 
si entrava nella Città, delta Leonina dal gran 
Pontefice Leone IV» che ranno 86S, avendo , 
vinto coi suoi Romani i Saraceni alle foci del 
Tevere , con V opera dei loro prigionieri cir- 
condò di mura e di baluardi il Vaticano e la 
rimanente regione» che per la mole Adriana 
da una parte e per l'ospedale dei Sassoni dal- 
l'altra correva fino al Tevere. 

Dalla piazza informe e disadorna per una 
gradinala di 35 gradi a cinque ripiani giun- 
gevasi sur un' ampia spianata assai simile alla 
presente , dove i Pontefici solevano ricevere 
gl'Imperatori. Quivi a sinistra sorgeva la chiesa 
di s. Apollinare, eretta da Onorio I, e a dritta, 



dal lato del palaào pontificia, la loggia da 
dove } Pontefici davano la benedizione al po- 
polo. Di fronte, tra la torre delle caropane e 
il palazzo dell'Arciprete, tre porte di bronzo, 
sulle quali . stavano scolpiti i nomi dei regni, 
Provincie , città e isole appartenenti alla Santa 
Sede, mettevano in un doppio atrio, a sinistra 
del quale s'ergeva^l tempio di s. Maria in Torre, 
delle Torri , dove Y Imperatore eletto era 
ricevuto dai Canonici di s. Pietro come Cano- 
nico e fratello. Da qui entravi nel vasto cor- 
tile quadriportico, circondato da portici e 
da colonnati, con in mezzo la grande fonte di 
bronzo, eretta da Papa Simmaco per comodo 
dei pellegrini, e la famosa pigna, anche essa 
di bronzo, trasportatavi dalla cima della Mole 
di Adriano dairistesso Simmaco, .e da Paolo V 
traslocata nel giardino vaticano. Quindi passavi 
nel portico posto immediatamente innanzi alla 
facciata magnificamente adorna di musaici , alta 
estremità del quale a dritta per una porta ti con- 
ducevi al palazzo pontificio e per un altra alla 
chiesa di s. Gregorio, e da questa all'altra più 
ampia, in forma di Basilica, dedicata a s. Vin- 
cenzo. A sinistra poi il porjlico istesso finiva in 
una specie dì aula dove si parava il Pontefice. 



Dal portico entrarasi nella basilica costanti- 
Diana per sei porte, storiche totte qaante , che 
vaie la pena di rammeiBorare almen di passata. 
La prima a dritta era la porta SmUa , che 
Tanno 1300 , sotto Boni&cio Vili, principiò 
aprirsi ogni centanni pel sacro Giubileo ; la 
seconda era detta Gmidanea e so di essa sta- 
vano sospesi molti trofei riportati dalle anni 
cristiane e papali ; la terza era la porta Ro- 
mana sopra la quale stavano appesi ì cardini 
delle porte della città di Tonisi, mandaU 
nel XVI secolo da Carlo V; la quarta era la 
porta Mediana ^0 maggiore fatta d'argento pu- 
rissimo da Onorio I» e, dopo rubata dai Sa- 
raceni, rifatta dal grande Leone IV (1); la 
quinta era la porta Ràioennaie e su di essa fa- 
cevano solenne mostra le insegne di Smirne 
e la catena del, suo porto postevi da Sisto IV. 
Di queste belle memorie^ ora ne rimane ap- 
péna qualcuna sovra una porta in fondo a 
UDO degli anditi retroposti alla sàcristia. Fi- 
nalmente veniva la sesta -porta, e questa era 

(1) Le cose preziose di sioiil fatta fiirono sempre 
cosa ingordal Rubata di. bel naovo, Eugenio IV ben presto 
dovette rifiirla non più-di'argeiitò, ma di bronzo come è 
attualmente. -' 
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appellata del Giudizio , e non senza ragione/ 
perchè di qua si facevano uscire i cadaveri- dei 
defunti per essere portati alla tomba. 

Posto il piede nella augusta Basilica ti si 
aprivano dinnanzi , non altrimenti che nella 
basilica di s. Paolo, te cinque nobili navate 
sostenute da quattro ordini di 22 colonne cia- 
scuno, di marmi finissimi, tutte e cinque met- 
tendo capo alla nave traversa: le minori per 
quattro archi minori, e la maggiore pel grande 
arco trienfele, il quale condnceva direttamente 
alla Confessione, che stava maestosa nel mezto 
d'innanzi all'abside. 

Non istituiamo paragoni tra la sontuósa Con- 
fessione attuale e l'antica: diciamo soltanto, che 
questa aveva un non so che di sooMiamente 
venerando e solenne, che in qualche parte la 
vificeva su la moderna. Dodici colonne spirali 
di finissimo intaglio sa due file una retroposta 
all' altra dividevano dal resto della Basìlica il 
Saneta Sanetorum, ascendendosi dietro di esse 
per alquanti gradini al presbitero e air altare 
papale, che sorgeva, come adesso, nel mezzo so- 
pra la Confessione a modo di tabernacolo non 
di mollo dissimile da quello della Basilica latera- 
nense. Per mezzo poi di gradinate si scendeva 
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aila tomba di s. Pietro, tutto intorno cinta da 
cancelli con cento lampade, candelabri e corone, 
che nei primi tempi principalmente ardevano 
alimentate non da olio, ma da balsami odorosi 
e preziosissimi. La Confessione, i cancelli, le 
colonne erano tutti fregiati di oro e di ar- 
gento purissimo, e sulla tomba stessa del santo 
Principe degli Apostoli ogni giorno si depo- 
neva dai fedeli tale copia di donativi pre- 
posi d ogni ragione, che allorquando PP. Gio- 
vanni XIX commise al Cardinale Vescovo di 
Selva Candida di celebrare i divini Misteri 
nella Basilica Vaticana nella Domenica delle 
Palme, nel Giovedì, Venerdì e Sabato Santo 
e nel santo giorno di Pasqua, afiBdandogli al 
tempo istesso il governo della Basilica e dei 
eìnque monasteri (l}che la circondavano, come 
dì tutta la Città leonina, gli assegnò come suf- 
ficiente rimunerazione i donativi che venivano 
deposti sulla tomba di s. Pietro nei giorni in 
cui ufficiava , non già durante tutta la gior- 
nata , ma soltanto mentre celebrava i divini 

(1) Erano queUi dis. Stefano maggiore degli Etiopi, 
di s. Stefano minore , di s. Martino, dei ss. Giovanni e 
Paolo e dei ss. Sergio e Baoco, 
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uffici. Del resto abbiamo accennato nel no- 
stro racconto siccome l'antipapa Anacleto, de- 
gno fratello di Giordano dei Pierleoni, appena 
usurpato il soglio pontificio, per prima cosa cor* 
resse a spogliare k Confessione di s. Pietro, 
ritraendone tant'oro da cagionare con esso im- 
mensi guai alla Chiesa e a Roma per varii 
anni. 

Ma non andremo più oltre nel dire di que- 
ste antiche cose, crederemmo abusare dei let- 
tori, i quali forse con un pò di desiderio stanna 
ora aspettando che riprendiamo il filo del rac- 
conto. Aggiungiamo solo a meglio intendere 
quanto siamo per narrare, che oltre il numero 
senza numero di altari , compresi nelle sei 
grandi navate , dalla medesima Basilica sen- 
za punto uscire dal suo murato si faceva pas- 
saggio a una quantità di oratorii sontuosi ce- 
lebratissimi, che erano per se stessi altrettanti 
tempi basiliche. Abbiamo accennato di quel- 
lo di s. Maria in Torre, e di quelli di san Gre- 
gorio e di san Vincenzo ; aggiungiamo ora le 
due magnifiche rotonde dedicale Tuna a s. Maria 
della Febbre (Imagine in grandissimo culto 
presso il popolo romano , ora riposta in una 
delle cappelfe della sacrestia) e l'altra a s. Pe- 
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Ironiila, T illustre vergine romana Gglia spiri- 
tuale di s. Pietro; quindi il tempio di s. An- 
drea , e quello santissimo, detto della Vero- 
nica , dove conservavasi il Sudario di N. S. 
Gesù Cristo; poi quello di s. Leone, quello di 
s. Maurizio» dove si conservavano i ss. Olii per 
la consacrazione degli Imperatori, e quello di 
s. Pastore nella navata di mezzo; e la cappella 
dei ss. Simone e Giuda, e quella dove si con- 
servava la Cattedra di s. Pietro e la Coltre dei 
ss. Martiri, e altri altari, cappelle e oratori i 
cJte passiamo sotto silenzio per brevità e perchè 
non hanno una relazione diretta col nostro 
racconto. 

Vili. 
Il Giorno di s. Pietro. 

Giunta la vigilia dei ss. Apostoli Pietro e 
Piolo, Roma, che era stata in festa i preceden- 
ti giorni per la pace fatta con Tivoli e pel ri- 
luto del Papa , sembrò raddoppiare di zelo 
1^ festeggiare il santo giorno dei suoi grandi 
ìhhèteUori. 

Al Patriarchio laleranense facevasi gran tra- 
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mestio per rimminenie cavalcata , con cui il 
Pontefice doveva recarsi a s. Pietro pei Primi 
Vesperi. All'ora assegnata tutti gli Ordini pala- 
tini si congregavano, e il S. Padre, come tutti 
furono raccolti, scendeva da palazzo e montava 
a cavallo. 

Il corteggio pontificio, postosi in via, en- 
trava nel campo laterano presso s. Gregorio in 
MartiOi scendeva la via maggiore sotto Taroo 
della Forma (1), e a mano dritta passava in- 
nanzi alla basilica di s. Clemente, declinando 
quindi a sinistra presso il Colosseo. Passando 
poscia per l'arco ieiV Aurea (2), primate! foro 
di Traiano, proseguiva fino a s. Basilio (3}, é 
ascendeva per il monte presso le Milizie tihe- 
riane (4). Scendeva quindi per s. Àbbaciro (5j, 
e passava avanti i ss. Apostoli; a mano sini- 
stra scendeva nella Via Lata, declinava per 
la Via Quirinale, e proseguendo per s. Maria in 

(1) Forse rAeqaedoUo^i Claudio. 
(3) La casa Aurea dì Nerone. 

(3) L*aUaale monastero della Nanzialina. 

(4) La Torre delle Milizie, ora monastero di s. Ca- 
terina a Monte MagnanapoK. 

(5J. Antief chiesa celebratissima presso la Torre delle 
niliiic. 
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Aquiré verso l'arco della Pietà, ascendeva eoii 
al Campo di Marie, passando innanzi a s. Tri- 
fone presso le Posterule (1) Gno al ponte 
Adriano. Entrato pei ponte, usciva per la porta 
Collina d'innanzi «al tempio e al castello di 
Adriano. Quindi proseguiva innanzi fino al* 
rObelisco di Nerone, entrava pel portico presso 
il Sepolcro di Romolo e ascendeva finalmente 
alla Basilica di s. Pietro (S). 

Quivi tutte le Scuole trovavansi già aduna- 
te intorno alla Confessione, la quale risplen- 
deva di miriadi di lampade, di ceri e di .can- 
delabri/ Le colonne , i cancelli, le balaustrate 
erano tutte adorne di corone e festoni di fiori, 
e di veli e drappi ricchissimi di seta, d' ar- 
gento e di oro finissimamente ricamati , fra i 
quali spiccavano nobilonente quelli delle Patrìzie 
romane, cbe tutta adornavano la tomba del san- 
to Apostolo e r altare sovrapposto. 

Tra la folla dei pellegrini e del popolo fe- 
dele Papa Innocenzo, fatta orazione innanzi al- 
l'altare dei ss. Simone ^Giuda dove stava espo- 
sto il Santissimo, ascendeva al presbitero e in 

(1) L'aUaale s. Maria in PoiteraU. 

(2) Mabillon, Mos. U. T. II. Ordo Bom. XI aiict. 
Beaedic t. 
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piedi dinnanzi alla Sedia pontificale, in fondo 
all'abside, facendogli corona i Cardinali nei 
loro seggi posti in due semicerchi intorno al- 
l'abside istessa e tutti gli altri Ordini nei loro 
luoghi , intonava i Vesperi solenni, 4;he veni- 
vano continuati dalle Scuole dei Cantori. 

Compito il canto, il Pontefice con tutti gli 
Ordini del sacro palazzo che lo avevano ac- 
compagnato dal Laterano passarono nella casa 
deiV Àgulia{l), dove furono nobilmente ospitati 
dal Signore dell' ospizio , cui incombeva l'ob- 
bligo di preparare convenienti letti, d'imban- 
dire la cena e di ricevere nelle sue stalle i 
cavalli e custodirli, e in compenso di tutto 
ciò aveva diritto a una moneta di quelle che 
a titolo di cenarla o eenatica i suddetti Ordini 
palatini prendevano dalla tomba di s. Pietro, e 
dalle oblazioni della Messa , e alle cosi dette 
lacrime della cera che rimaneva dopo compito 
il santo Rito (2): da questo si faccia ragione 
della grande quantità di cera che ardeva du- 
rante i divini uffici nella augusta basilica. 

Al tocco della mezzanotte, dato il segno, il 



(1) Mabillon. loc. cit. 

(2) MabiHon loc. cit. 
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Pontefice si alzava e, assunti gli abiti sacri nel 
Secretano posto a sinistra del portico, con tutti 
gli Ordini veniva, secondo era prescritto, al- 
r oratorio di s. Leone, dove riposava il corpo 
di s. Leone magno con quelli dei ss. Leoni II, 
IH e lY. Quivi un mansionario preparava il 
turibolo al Vescovo assistente e questi al Papa. 
1 Cubiculari poi con due fiaccole accese, e i 
Gamerarii con due candelieri e torce anda^ 
vano innanzi al santo Padre. Questi incen- 
diava prima l'altare di s. Leone, quindi ince^ 
dendo in processione pel portico pontificio si 
conduceva all'oratorio di s. Gregorio , dove 
primieramente incensava il suo altare e poi 
r altare di s. Sebastiano e V altare di s. Ti- 
burzio. Entrava quindi nella maggiore navata 
della basilica ed incensava i due altari, detti 
dn Crocefssi^ dove riposavano i corpi dei Ss. 
Apostoli Simone e Giuda. Poscia si recava al- 
l' oratorio della Veronica e ne incensava Tal- 
tare, incensava pure T altare vicino della B. 
Vergine. Poi ascendeva all'oratorio di s. Pa- 
ìAw^ presso Tarco trionfale e quivi pure incen- 
)i4va. Finalmente scendeva alla Confessione dove 
iuceusava 1' altare posto sopra il sepolcro di 
s. Pietro. Ouiudi sedutosi nella Sedia con cv.w- 
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delabri dinnauzi, il Parafonista con ia Scuola 
dei Cantori incominciava le Vigilie. Cantato il 
Te Deum e detto dal Diacono Benedieamus Do- 
mitw, il Pontefice dava la Benedizione (1). 

Uscendo dal luogo santo il Papa ascendeva 
air altare maggiore cui incensava, l Vescovi 
stavano alla balaustrata, detta fettarale^ mentre 
i Cardinali erano in coro coi Canonici della 
l>asilica. Recatosi quindi alla Sedia papale , 
posta in fondo air abside , i Cubicularii e i 
Camerari! gli ponevano innanzi le fiaccole, ed 
egli intonava il Matutino. Le tre prime lezio- 
ni erano cantate dai Canonici , i Vescovi can- 
tavano la quarta e la quinta, i Cardinali la 
sesta e la settima , il Primo Basilicario can- 
tava l'ottava e il Pontefice l'ultima. Egli di- 
ceva Jube Domine henedicere: ma nessuno be- 
nedice al Pontefice se non lo Spirito Santo , 
quindi tutti si contentavano di rispondere : 
Ametì. Cantate le Laudi, il Primicerio aunun- 
ziava al Pontefice l'Antifona al Benedictus, fi- 
nito il quale, il Vescovo presentava il libro al 
S. Padre, che pronunziava FOrazione, e detto 



.1) Mabillon lue. cit. 
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dal Diacono BeMiieamus Domino^ si compiva 
il Maialino. 

Inlanlo il giorno era alto nelP orizzonte e il 
bel cielo romano già risplendeva dei fulgidi 
raggi del sole estivo. La folla del popolo de- 
voto aveva ricolme le vaste navate della ba- 
silica vaticana , mentre i Legali tiburtini e il 
Patriziato romano nei loro magnifici abiti di 
festa avevano preso posto intorno alla Con- 
fessione. 

Il Pontefice, deposto il manto e assunta 
la pianeta, veniva innanzi all'altare , dava la 
pace al primo Vescovo, che era per servirlo, e 
ai due Cardinali, primo e secondo; ascendeva 
col primo all'altare^ e fatta la confessione, ba- 
ciava l'Evangelio che il Suddiacono teneva in- 
nanzi a lui. Quindi diceva Torazione, e baciato 
Taltare si levava per dare la pace ali* Archi- 
diacono e a tutti i Diaconi. Prendeva quindi 
la scatola dell' incenso e postone nel turibolo 
incensava l'altare, servendolo TArchidiacono. 
Dopo di ciò saliva alla sedia in fondo all'abside, 
\ (^irdinali scendevano nel coro ai loro luoghi, 
t i Vt^scovi a destra presso il Pontefice. In- 
ìèfh^ ì\ Parafonista con la scuola dei cantori 
i^^^Wàva il Kirte. 
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Cantato il Gloria, TArcidiacono coi Diaconi 
e i Suddiaconi stando in fila a destra presso 
l'altare , e i Notari di fuori in coro vestiti di 
piviale, TArcidiacono coi Diaconi ad alta voce 
diceva: 

«- Esaudisci, o Cristo. 

E i Notari rispondevano: 

- A nostro signore Innocenzo da Dio de- 
cretato Sommo Pontefice e Papa universale, 
Vita ! 

- Vita! ripetevano per tre volte l'Arcidia- 
cono e i Diaconi. - Vita I rispondevano per tre 
volle i Notari. 

Compite le acclamazioni, il Suddiacono la- 
tino leggeva TEpistola latina e il greco l'Epi- 
stola greca, poi ambidue baciavano il piede 
al Pontefice. Cantato il Graduale^ TArcidiacono 
e il Diacono greco, portando il libro sul petto 
con quattro Suddiaconi, e gli accoliti portando i 
candelieri innanzi ad essi, rimanevano davanti al 
pulpito posto presso il grande arco della n^ata 
maggiore e leggevano il Vangelo. Quindi por- 
tavano il libro al Pontefice, il quale lo bacia- 
va; poi ascendeva egli stesso il pulpito e pre- 
dicava suirEvangelio del giorno. 

L'omelia pronunziata daf buon Papa Inno- 

6 
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cenzo in tale circostanza fu calorosa qaanto 
mai si può immagÌDare. La^ tomba- di s. Pietro 
che aveva dinnanzi; ìa presènza dei Legati di 
Tivolr, che stavano per giurare Tedeltà al Prin- 
cipe degli Apostoli e ai suoi successori dopo 
tanto deplorévole ribellione ; i nobili Romani 
che gli facevano corona, e tutto il popolò, tra 
i ^uali e i Tiburtini dovevano ormai strin- 
.gersi nuovamente nodi di amistà e di pace, che 
doveva rendere indissolubili e sacri Tamore a 
s. Pietro e la devozione alle sante sue Ossa; 
tutte queste cose, colorile da un accento som- 
mamente paterno e solenne, destarono una com- 
mozione vivissima in tutti e pochi furono quelli 
che non ne lacrimassero di tenerezza. 

Finita Tomelia, il Papa faceva la Confes- 
sione e dava la benedizione. Poi ritornava 
alla sedia, e diceva il Creda. Cantato T Offer- 
torio,, sette Cardigan ascendevano all'altare coi 
libri, tre da una parte e quattro dall'altra, e 
U ^uteficc, sostenuto dai Diacono, si faceva 
^iirKlIaro al Canone per sacrificare Y Ostia 
.S^lii (1). 

tVr tal modo il sacro rito si compiva so- 
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lennemente fra il raccoglimento universiale. Il 
Prefetto di Roma, i Legati di Tivoli e i patrizi 
romani partecipavano ai santi misteri per le 
mani del Pontefice, il quale, cantato il Post Co- 
muniOf ascendeva di nuovo la sedia pontificale. 

Allora un vivo commovimento invadeva V au- 
gusta assemblèa. ^Arcidiacono di santa Chier 
sa con il Vescovo' assistente toglievano in mez- 
zo i Legati tiburtini e li presentavano al Pon- 
tefice cui baciavano il piede, e genuflessi chie- 
devano di essere ammessi al giuramento. Papa 
hinocenzo, fatto cenno che sì, li benediceva 
e li licenziava. Allora uno dei Suddiaconi pren- 
deva il libro dei- santi Evangeli, e portandolo 
sul petto, preceduto dagli accoliti, dai mansio- 
narii e dai basilicarii con candelieri e torce 
accese, seguendolo i Legati con l'Arcidiacono 
e il Vescovo, tutti uniti scendevano alla tomba 
di s. Pietro. 

Quivi preso il libro santo e postolo aperto 
sul petto del Suddiacono, TArcidi^cono in to- 
no solenne chiedeva ai* Legali se fossero ben 
risoluti di pronunziare il giuramento, e se ve- 
ramente a nome della loro città avessero au- 
torità di emetterlo. Avutane risposta afferma- 
tiva , .proseguiva enumerando loro le benedi- 



zroni e le grazie che erano per chiamare su 
di loro e sulla loro patria per quel grand'atto, 
che li riponeya sotto la protezione dis. Pietre- 
ma nel tempo istesso faceya loro presente la 
grave responsabilità e i gastighi cui andrebbero 
incontro se , per somma sventura , venissero 
meno ai fatti giuramenti. 

I Legati senza esitare si mostrarono pronti; 
quindi presentata loro la formola, stendendo la 
mano sulla tomba di s. Pietro, Simplicio Reali 
per il primo con voce ferma pronunziò: 

<i Io, Simplicio Reali, da quest'ora in poi 
» sarò fedele al Beato Pietro, e al mio Signore 
» Papa Innocenzo e ai suoi successori cano- 
» nicamente eletti. Non permetterò mai né col 
» fatto, né col consiglio, né col consentimento 
» che perdano la vita, o alcun membro, o che 
» sieno presi con malvagia presa. I consigli, 
» che per sé stessi , o pei loro nunzi , o 
» per le loro lettere mi manifesteranno , non 
» sarà mai che a loro danno, a mia saputa , 
» sieno manifestati ad alcuno. Se saprò che 
» corrano alcun pericolo certo, potendo, Tim- 
» pedirò: se no, o da me stesso , o per mezzo 
« di tale persona di cui io sia sicuro loro lo 
1» manifesterò. Il Papato Romano^ la città di Ti- 



» voli, i domimi e le regalie, che i Pontefici ivi 
» ebbero, e le munizioni del Ponte Lucano, Vi- 
» covaro, santo Polo , il Castello di Roverano, 
Cantalupo. Burdella , Ciciliane e le altre re- 
galie del B. Pietro, che possiede, lo aiuterò a 
» conservare; e quelle che non ha lo aiuterò a 
» ricuperare, e ricuperate a conservarle e difen- 
derle contro tutti gli uomini. La contea an- 
» Cora e la signoria della medesima città ti- 
» burtina liberamente consegnerò in potere di 
» nostro signore Papa Innocenzo e dei suoi sue- 
« cessori, e fedelmente li gioverò nell'ordinare e 
» ritenere a loro beneplacito contro qualsivoglia 
» persona. Tutte queste cose con buona fede 
» e senza fraude o inganno osserverò. Cosi 
» Dio m'aiuti e questi santi Evangeli (1). » 
Cosi pronunziò Simplicio Reali, cosi ripetè 
Sebastiano Sebastiani, così Getulio Briganti, e 
i nobili tiburtini, che loro facevano corona, con 
l'espressione dei loro volti commossi ripete- 
vano il giuramento. Le ultime parole però di 
Briganti, sebbene spiccate e sonore, non furono 
udite, che un'acclamazione altissima si levò tutto 
in un tratto dalla Confessione di s. Pietro in- 

(l) Marat. Anliq. Med. Aevi. Dis^. XXXI 
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vadendo in un baleno d'un sacro entusiasmo la 
moltitudine che riempiva la basilica e i san- 
tuari circostanti. 

- Onore , gloria al Bealo Pietro ! 

- Onore , gloria in eterno al B. Pietro ! 
ripeteva commossa la folla sterminata. 

- Vita , onore , al Pontefice Innocenzo ! 
^ Vita, pace all'augusta Roma I 

- Vita , pace alla nobile Tivoli !... 

In mezzo a siffatte grida fragorosissime i 
Legati erano tornali ai piedi del Pontefice, e 
ammessi da lui al bacio della mano e della 
bocca rimanevano in piedi sui gradini del soglio 
pontifìcio. 

Papa Innocenzo commosso fino alle lagrime, 
allora si alzò, e fallo cenno della mano , un 
religioso silenzio succedeva alle grida festose. 
Pronunziale le orazioni , il Pontefice dava la 
solenne benedizione. 

Compito che fu il santo rito, il S. Padre 
circondato dai Cardinali, da tutti gli Ordini pa- 
latini, dai Legati e. dal patriziato romano faceva 
breve preghiera dinnanzi alla Confessione; poi 
attraversando a stento la calca del popolo usciva 
dalla basilica, dinnajizi alla quale veniva inco- 
ronato dair Arcidiacono, e montalo a cavallo 
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proccisdenahnente s'incamminava verso il La- 
cerano. Tebaldo Lalrone, il Prefetto di Roma, 
cavalcava dopo il Pontefice, al quale andavano 
innanzi i Giudici vestiti di piviale, e poi a due 
a due TÀrcidiacono, il Diacono il Primicerio, 
quindi i Suddiaconi, e avanti ad essi i Cardi- 
nali, e avanti ai Cardinali i Notari cantando, e 
avanti a questi i Vescovi, preceduti dalla Croce 
pontificia. La Croce era preceduta dai militi dra- 
conarii che sostenevano i dodici vessilli di Roma. 
Quindi procedevano i Prefetti navali vestiti 
anch'essi dì piviali con bastoni in mano, e poi 
i maggiorenti con mantelli di seta e bastone in 
mano egualmente, ai quali incombeva di mante- 
nere l'ordine della cavalcata (1}. I Legati ti- 
burtini. Corso dei Corsi con Lorenzo, Pietro 
dei Pierleoni , Leon Frangipane con Ugo e 
quasi tutti i patrizi romani cavalcarono dietro 
al Pontefice, con moto cosi unanime e spon- 
taneo, che nessuno s'avvide di Giordano dei 
Pierleoni, che con un gruppo dei suoi si per- 
deva tra la folla. 

Il Pontefice nel fare ritorno al Laterano 
teneva altra via: passato il ponte Adriano, en- 
ti) Mabilon. loc. cU. 
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traTa sotto TArco di Teodosio , Valentinìano 
e Graziaoo (1), e passava vicino al palazzo di 
Gromazio, dove i Giadei portando la Bibbia fa- 
cevano le acclamazioni al PonteGce (2). Prose - 
goiva per Pàrione , passava innanzi al circo 
d'Alessandro e al teatro di Pompeo (3); scen- 
deva pel portico d'Agrippina , e salendo per 
Pigna presso le Palatine (4), proseguiva innanzi 
a s. Marco, dove ascendeva sotto l'arco della 
Mano di Game (5) pel Glivo Argentario (6), 
tra risola del medesimo nome e il Gampidoglio, 
e discendeva avanti al Carcere Mamertino. Quivi 
entrava sotto TArco trionfale (7) tra il tempio 
delle Fate e quello della Goncordia; proseguiva 
tra il foro Trajano e quello di Cesare; passava 
sotto Farce di Nervia tra il tempio della me- 
desima Dea e il tempio di Giano (8) e ascen- 

(1) Presso i Banchi di S. Spirito. 

(2) Airentrare della regione Parione, presso Tattuals 
Chiesa Nuoya. 

(3) L'altaale Cancelleria e la piazza di Campo di Fiori. 

(4) I! quartiere di s. Marco detto in PalaHnit. 
(5j Presso Macel dei Corvi. 

(6) La salita di Marforio. 

(7) L*arco di Settimio Severo. 

[8] Il Foro di Nerva, presso s. Maria degli Angeli 
in HiaceUo Martirum, 
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deva -dinnanzi l'Asilo per la Selce dove cadde 
Simon M%o, presso il tempio di Romolo (1). 
Di qui passava sotto l'arco di Tito e Vespasiano, 
detto delle Sette Lucerne, scendeva alla Meta 
Sudante davanti all'arco trionfale di Costantino, 
e piegando a sinistra d' innanzi air Anfiteatro 
per la Via Santa giungeva al Laterano. 

Quivi prima del Pontefice, smontavano da 
cavallo i Cardinali. Allora il Cardinale di s. Lo- 
renzo fuori le mura pel primo gridava: - Al 
sommo, all'egregio, al tre volle beatissimo 
Papa Innocenzo, Vita I 

E tutti per tre volte rispondevano: - Dio lo 
conservii - 

Quindi soggiungeva : - Salvatore del mondo . . . 

E tutti per tre volte rispondevano : -Tu 
lo aiuta. 

- Santa Maria, - Tu Io aiuta. 

- Santi Pietro e Paolo, - Aiutatelo.- 

- Tutti i Santi, - Aiutatelo («). 
Mentre tutti ripetevano queste ultime pa- 
role il Pontefice era smontato da cavallo, e aven- 



ti) 1 Ss. Cosma e Damiano, e s. Maria Nuova. 
(2) Mabilion loc. cit. 
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do ringraziato tutti e benedetto a tatti si rV 
duceva nei suoi appartamenti al Patriarchio. 



IX. 



Un Cuore a S. Pietro. 

Le solenni ceremonie compitesi nella Ba- 
silica Vaticana il giorno di s. Pietro, e i grandi 
avvenimenti che V accompagnarono avevano 
tenuto la moltitudine in tale commovimento, 
e quasi ^irei fuori di sé , che pochi furono 
quelli che notassero sulla tomba del santo 
Principe degli Apostoli un nuovo oggetto che 
pendeva sospeso dall' arcosolio della Confes- 
sione. A osservarlo da vicino sembrava un 
bel cuore votivo: era d'oro di grandi dimen- 
sioni, di bella forma e elegante , senz'altro or- 
namento che la croce rovesciata e il mono- 
gramma di 8. Pietro tra due palme ; del resto 
portava tutt' intorno una lunga iscrizione, che 
nessuno giungeva a leggere. Se taluno più 
curioso si faceva ad interrogare qualche man- 
sionario basilicario, ne aveva per risposta* 
- Non so; fu portato da alcuni patrizi ier sera; 
r Arciprete volle si sospendesse subito, perchè 
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facesse bella mostra sulla Confessione nella 
giornata d'oggi. - 

Per verità la cosa era andata con taljs sol- 
lecitadine e. segretezza, che nessuno ne sapeva 
nulla, se non solo T Arciprete medesimo e 
qualche altro del Capitolò Vaticano, che aveva 
avuto notizia dell'offerta. 

Noi per ispiegarla ai nostri lettori fa d'uopo 
ci facciamo alquanto indietro e li* riportiamo 
alla^sera del ritorno di Papa Innocenzo. 

Prima che Giordano dei Pierleoni e Ugo 
Frangipane giungessero» dopo la loro lunga pas- 
seggiata notturna, in casa Pierleoni, quivi aveva 
avuto luogo una di quelle care scene dome- 
stiche, che talvolta fanno dimenticare le cure 
e le pene della vita coniugale, e la irraggiano 
di non so quale gioia o luce sovrumana, che 
sono, crediamo noi , un vero riverbero delle 
benedizioni, che spande Iddio su di coloro che, 
si congiungono in matrimonio nel suo nome e 
per servirlo. 

Agnese non era la sola figlia di Pietro e 
di Lucrezia dei Pierleoni. Dio avrà d'^to loro 
altri figli, tra i quali un figliuoletto, ^^<> da 
poco avéa varcato il secondo anno : '^. , e 
che veramente era il più caro e v^^^zuso an- 
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gioiello del mondo. Bianco e nibicondo come 
una rosa, con due gole fresche e rotonde, una 
boccuccia sempre ridenle , due occhielli rag- 
gianti e vispi, la cara testina vagamente adorna 
di finissimi capelli color d'oro, tutta la piccola 
persona paffutella e robusta, ma piena di leg- 
giadria , e una perpetua allegria che gli tra- 
boccava da ogni parte lo rendevano là vera 
gioia di casa, il diletto degli amici, l'ammira- 
zione di tutti. 

Non è a dire se Lucrezia , se Pietro , 
ne andassero tutti in godimento e in giolito. 
Lucrezia piena di riconoscenza ne benedi* 
ceva continuamente il Signore , e lavorando 
le lunghe ore con Agnese e con le sue an- 
celle nelle assenze del marito, lo pregava ta- 
citamente, che si degnasse farlo crescere altret- 
tanto buono e saggio quanto era bello. Pietro 
poi, cui il piccolo Paluzzo ( tale era il nome 
del fanciullo } amava fui per dire d' un amore * 
(di predilezione, lo riamava tenerissimamente; 
pa nel bel meglio che se lo stringeva tra le 
braccia, che V accarezzava, che il copriva di 
baci, tal volta sembrava turbarsi, e la sua gioia 
quasi oflPuscata da un pensiero grave, diveniva 
silenzioso, le sue ciglie si aggrottavano, alzava 
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gli ocehi al cielo; avresti detto che un senti- 
mento sinistro, un palpito gli funestasse quella 
gioia purissima. 

Non è a dire che tali cose punto non 
{sfuggivano all'occhio amoroso di Lucrezia, e 
dentro di sé più d'una volta ebbe ad afflig- 
gersene. Finalmente una sera che Pietro era 
tornalo per poco dal campo , mentre tutti ri- 
posavano, ed essi s' intrattenevano a tarda ora 
in intimi ragionari, con quella sua aria dolce 
e insinuante si fece a chiedergli d' onde mo- 
vessero in lui quei repentini cambiamenti, men- 
tre vezzeggiava il loro caro Paluzzo. 

Pietro, che era uomo leale e franco, e che 
nudrìva per la nobile Lucrezia un amore e una 
fiducia senza limiti: - Senti, Lucrezia mia, le 
rispondeva, Iddio non poteva farmi grazia più 
grande, più gioconda, quanto il darci quel vez- 
zoso angioletto. Mi pare cosi bello, cosi caro, 
cosi puro. . . 

- Ed è! l'interrompeva con dolce impa- 
zienza Lucrezia. 

- Si; anzi ha non so direqual cosa di 
celestiale in quel perpetuo suo sorriso innocen- 
te, che mi rapisce. . . Ma io ne sono gelo- 
so, l^ucrezia mia (e le prendeva le mani strin* 
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gendòle* tra le sue); si, né sodo geloso, ne sono 
inquieto. . . Io temo la maligna atmosfera che 
ammorba la presente società. Io tremolai pen- 
siero di veder crescere quel caro pegnoTIel 
nostro amore fra la corruzióne che ci invade, 
^ fra le massime perverse che si vanno spargen- 
do nella^oStm Italia. . . * 

- Eh, a che mai vai pensando! Luzzo non ha 
ancora raggiunto la metà d'un .lustro; perchè 
sia giunto in età da assorbire il male, che tu 
temi, ci vuol tempo. Intanto noi grislilleremo 
nel cuore il santo timor di Dio, Tamorè al bene, 
r odio al male: abbiamo tutto Tagio di fame 
un sauto. E credi a me: quando Iddio ha preso 
posto-in un cuore ben fatto, non e' è più luogo 
pel diavolo. 

- Tu dici bene, tu che sei cosi buona, che 
pensi- sempre bene di tutto e di tutti, tu non 
odi, pon vedi quello che veggo e odo io. Tu 
non sai quale veleno , quali perversi intendi- 
menti serpeggino in mezzo a noi . . . Credi tu 
che il nostro S. Padre si sarebbe indotto a rac- 
cogliere, or fa due anni, un solenne Concilio in 
Laterano e a fulminarvi F anatema contro il 
perfido Arnaldo da Brescia e le sue dottrine, 
se il male da es9e prodotto non fosse grande, 
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grande assai ? Qael fanatico, non essendo nulla 
più che ' cherico, si.è arrogato il grado di mae- 
stro nella Chiesa di Dio. E cosi con la sedu- 
zione d' una vita austera, in n^zzo alla mol- 
lezza di molti del clero, con quella eloquenza 
tribunesca, con cui si avventa contro gli abusi 
( e sempre ve ne furono e saranno nel mondo ), 
bà ormai messo sossopra tutta la superiore Ita- 
lia; da per tutto accendendo il fuoco della di- 
scordia tra ti minor clero e i Vescovi,, tra il po- 
polo e il clero, tra i grandi e i loro superio- 
ri; e il Vescovo istessò della sua città nativa 
e altri illustri pastori sono costretti ad esulare, 
a nulla più valendo la loro autorità contro lo 
scapestrare dei loro soggetti e del popolo aiz- 
zato da lui e dai suoi seguaci. . . 

- Ciò è vero, Piero mio buono, l'interrom- 
peva Lucrezia; ma se tali cose avvengono sven- 
turatamente in contrade lontane da noi, non fa 
d'uopo dedurne che debbano avvenire anche a 
Roma, centrò della verità e della fede. Qui 
v'è un Pontefice dotto e santo, un clero il- 
luminato. ... 

- Ma tu non sai qual forca abbia fra gli 
ignoranti (e in Roma pur troppo ve ne sono) 
il fascino di certe dottrin§. . ^ Dì tu alle 
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plebi, che non ragìoDano, gettando oro nelle 
loro mani: a Voi non obbedirete più ; vi è 
lecito scapestrare e vivere a talento. » Di ai 
grandi ambiziosi e potenti : ^ Voi non dovete 
più ossequio al Papa, ai prelati, alta Chiesa: 
si impaccino essi delle cose spirituali, le cose 
temporali a voi si aspettano: i beni della Chiesa 
sono una usurpazione: le ricchezze, le gran- 
dezze sono per la gente del secolo; » e queste 
proposizioni, tanto assurde quanto empie, avva- 
lorale con falsi argomenti , con sofismi , con 
testi scritturali e dei Padri, citati a sproposito, 
e tu vedrai quale orrendo rimescolamento si 
farà. Avrai un bel dire che gli abusi non al- 
terano la santità della legge; che i difetti di 
alcuni del clero non possono arrecare onta al 
sacro ceto tutto quanto; che i beni della Chiesa 
sono frutto della pietà libera dei fedeli , e 
spesso del ravvedimento di tanti che abusa- 
rono delle ricchézze , o che le acquistarono 
malamente; che i sudditi devono obbedire ai 
superiori, perchè rappresentanti di Dio autore 
della società; che i beni della vita presente 
passano con la vita, e che questa è mezzo n 
raggiungere il fine eterno delfuomo , non è 
fine essa stessa. ^ Tutte queste verità, quando 
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esaltate dal desiderio di brutale godimento , 
sono vane parole, sono inutili ciance ; e fin 
che la triste sperienza non viene a roTesciare 
ogni ordine nella società e a gettarvi la con- 
fusione e la miseria, è nulla del richiamare sul 
buon sentiero i traviati. 

- Ma tu vai a precipizio, Pietro mio ; tu 
vedi nero come in un antro a mezzanotte 1... 

-- Può essere; e mi auguro di cuore d'es- 
sere profeta bugiardo. Pure se tu fossi con 
ifte al campo; se tu ti avvolgessi nelle tende 
di taluno dei più alti gentiluomini; se tu udissi 
con quale disinvoltura si censura ogni ordine 
del Papa; si prende a sindacare ogni suo fatto o 
detto; con quale irriverenza se ne prevengono i 
giudizi» e con quale malignità. si dileggilino, tu 
diresti che lo spirito di vertigine si aggira fra 
di noi per perderci ... Per buona sorte non 
sono molti costoro; ma sono animati da tale 
baldanza inesplicabile, che tu ti ci perderesti 
se ti avvisassi di volerne indagare l'origine ... 

- E chi sono costoro? 

- Eh ! a che nominarii ? Tu puoi più o 
meno immaginarlo. Ma il più che mi addolora 
è quel tristo di Giordano : inutilmente tu il 



cercheresti in un fatto d'armi; ma sotto le tende 
lo diresti un Gracco, un Regolo, un Catone: 
diresti lui sólo. giudice e arbitro d'ogni cosa. 
Se taluno di noi sopraggiunge, tu lo vedi tacere 
con un mezzo sorriso sarcastico e cambiar di- 
scorso. Ma intanto cerca di sedurre i giovani, di 
accalappiarli... Quel che mi dà maggior.pena 
è il vederlo sempre ronzare intorno a Ugo Fran- 
gipane..! 

- Oh! per Ugo tanto, ne rispondo io: 
rispose Lucrezia con un accento di premurosa 
bontà. Ugo potè vacillare un momento, per 
fanciullesca smania di novità, seguendo ancor 
giovinetto Anacleto antipapa; ma tornato al no- 
stro S. Padre Innocenzo, Ugo è anima troppo 
generosa e leale per mancare al suo dovere. 

- Tu dici vero, e m'è dolce il crederti, 
buona Lucrezia. Basta: abbiamo fiducia in Dio 
e speriamo bene. Io intanto ho in mente un 
eerto progetto che ti farà piacere quando lo 
saprai; ma per ora voglio che tu mi permetta 
di tacertelo... Vo farti una sorpresa. 

- Sia epme tu vuoi , Piero mio , tu non 
puoi iiimisginare che cose buone. - 

Dopo quella sera Lucrezia non vide più il 
marito che d ritorno del Papa. 
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Dopo il Té D^m in Laterano, Pietro era 
corso a riabbracciare la . sua cara famiglia ; 
e toltosi di dosso le armi e la polvere, s'in- 
tratteneva lietissimamente con Lucrezia e coi 
figli, intanto cbe i suoi nobili amici, che ab- 
biamo trovato in sua casa al giugnere di Gior- 
dano con Ugo , venivano a visitare e a con- 
gratularsi con la gentile matrona. 

Paluzzo in quella sera avea perduto la via * 
della cuna, e lungi dall'aver voglia di dormire, 
era più vispo e lieto che mai. Dopo di avere 
cento volte voluto essere preso in braccio dal 
padre e di averlo accarezzato, coperto di baci; 
di averlo tarato pel naso, pei mustacchi e per 
la barba, che folta gli adornava la faccia mae- 
stosa e bella, e dopo di aver ricevuto le ca- 
rezze di tutti, che di tutti era la gioia , cor- 
reva dalla madre, attiratovi al lucicchio dei fili 
d'oro e di argento con cui intesseva il suo 
velo per la Confessione èi s. Pietro; proten- 
deva, assottigliandolo, il visetto verso di lei, 
che sembrava non badare a lui, e avutone un 
bel bacetto , pian pianino metteva % manine 
sui bei gomitoli luccicanti. Poi ne tirava or 
questo or quel filo, che Lucrezia era in sull'in- 
trecciare ; poi glieli sfilava innocentemente 
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dagli aghi; in breve incominciava a confondere 
ogni cosa. La madre, che era Tarnore e la pace 
personificata, lungamente cercò di difendersi 
dal caro guastames^tieri; ma pure se vot^ con- 
tinuare il lavoro, dovette un pò sul serio re- 
spingere il suq. Luzzo. Ed egli che non era 
punto nè^ testardo né permaloso, con un sor- 
risettò così mezzo peritoso, s'allontanava da lei 
e andava dalla sua Nesina. E qui pùr^ ri- 
scosso il suo bacetto, giubilando metteva il vi- 
sino suirorlo del paniere dei fiori, che la so- 
rella stava intrecciando , dopo d^l viso una 
dopo l'altra vi metteva pure le manine, e met- 
tervi le manine e toglierne i più vaghi fiori 
che gli venisse fatto di raggiungere fu tutt'uno. 
Avutili, con una gioia indescrivibile li disfaceva 
fronda a fronda, foglia a foglia, ridncendoli ip 
un momento in tante parti in quante la prov- 
vida natura li avea composti in giorni e in 
mesi. E già aveva^fatto una magnifica infio- 
rata sulle vesti e tutto intorno ad Agnese , 
quando questa, vedendo lo scempio dei suoi 
fiori più belli, incominciò alla sua volta a respin- 
gere il piccolo guastatore. Lorenzo dei Corsi 
anch*egli si argomentava di allontanarlo con 
mille dolci sotterfugi; ma che? con uno di quei 
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vezzi leggiadrissimi che gli|erano proprii» gli 
sfuggiva dalle maai. Lello che gli voleva 
un bene dell'anima gli dava un bacio, ed egli 
ricomineiava più lietamente che mai la sna 
opera innocente di distruzione... Finalmente 
Agnese chiamò in soccorso i! padre. 

Pietro dei Pierieoni che lieto al di là di ogni 
dire stava in piedi con le braccia conserte sul 
petto in mezzo alla stanza, osservando gl'infan- 
tili ass«dti del piccolo Luzzo, volle contentare 
la sua Agnese^ e venuto sulla punta dei piedi 
dietro à hi, lutt'in un tratto sei levò sulle spaÙe 
fra gli applausi degli amici e la gioia di Luzzo 
islesso, lietbsìmo di vedersi in braccio al padre> 
così in alto al disopra di tutti. 

Mentre ognuno godeva di quella cara scena, 
Pietro rivolto alla moglie, le disse: -Ora, Lu- 
crezia mia, voglio manifestarti il mio progetto. 

- Quale ? quello che non volesti svelarmi 
quella «era7.>.. 

* Si» per l'appunto: vediamo cosa iie di- 
cono i nostri nobili ospiti, - 

Qui Pietro, tenendo sempre in braccio il 
figlio, prese a narrare, siccome un giorno, che 
maggiormente era in pensieri per l'avvenire 
dei 800 Palttzzo, gli avvenisse di leggere nella 



vita di Benedelto II, successore di s. Leone 11 
nel 684, che Costantino Poganato^ Imperatore 
d'Oriente, nutrendo un amore e una Tenera- 
zione grandissima verso quel santo Pontefice, 
gli mandò in una teca preziosa le chiome dei 
suoi due figliuoli Giustiniano ed Eraclio, il che, 
secondo i costumi d'allora, voleva significare, 
che glie li consegnava come figli, ed egli che 
le accettava si aveva in luogo di Padre... 
Qui Pietro tacque un istante, poi con accento 
commosso e stringendo il figlio, soggiunse : 
~ Ebbene, miei buoni amici, qua! miglior padre 
di s. Pietro 1 Se Costantino consacrò a quel 
santo Pontefice i suoi figli, io intendo di fare 
lo stesso, con tanto maggior ragione , dando 
il mio al Principe degli Apostoli, vero padre 
di ogni Romano .. Si, da questo momento io 
gli consegno mio figlio , glielo consacro , 
sia egli suo padre: io lo nutrirò solo per lui. 
E come pegno di ciò nel vicino suo giorno 
sospenderò un cuore votivo sulla stia tomba che 
conterrà le chiome del mio Paluzzo, da questo 
punto divenato suo figlio. - 

Un Vivai unanime si levò dalla nobile 
adunanza, che commossa applaudi al pensiero 
del generoso Pietro, mentre Lucrezia gittata* 
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seglì al cello. striDgera al seno il figlio e il 
marito, versando lagrime di tenerezza e di ri- 
conoscenza: - Ohi questo è il piii bel momento 
della mia vita ! diceva ella. Dio benedica i tuoi 
voti, Pietro mio, e s. Pietro si degni accoglierli 
davvero .... 

Il vecchio Corso dei Corsi sì alzò, e presa 
la roano di Pietro se la strinse al cuore lagri^ 
mando, senza poter profferire sillaba. 

E qui sorse una nobile gara tra quelle gen- 
tildonne e quei cavalieri, tutti offrendo chi il 
suo Leone, chi il suo Oddone, chi il suo Vito, 
chi il suo Gregorio, chi il suo Adriano, il suo 
Alessandro, il suo Ugo, il suo Piero... Intanto 
Lorenzo andava per le vie di fatto, e dato di 
piglio alle cesoie di Agnese, era sul punto di 
pagliare d'un sol colpo i suoi capelli, che avea 
bellissimi; quando il nonno, che si era rimesso 
dalla prima commozione: - Non fare, gli disse, 
figliuolo mio. Nò , tu sei ormai giovinetto 
fatto, . nudrito e cresciuto, peìr misericordia del 
Signore, neiramore e nella devozione a s. Pie- 
tro. Tu stesso le mille volte ti sèi consacrato 
a lui... Lascia che questi pii genitori met- 
tano nelle braccia del santo Apostolo i loro 
bambini innocenti, prima che il soffio nemico 



non ^enga con la nascente ragione a far loro 
ofiesa. - 

Lorenzo tosto si sottomise alle sue parole, 
e tutti accettarono il suo pensiero , che gli am- 
messi air offerta fossero solo fanciulli al di sotto 
dei sette anni. Senza più Agnese corse a cer- 
care un foglio di pergamena e una penna da 
scrìTervi i nomi. 

-Sia capolista Paluzzo, dissero tutti. 

- Come volete, miei buoni amici , - rispose 
Pietro, che teneva tuttora in braccio il figlio. 
£ presagli la manina : - Vieni qui , angio- 
letto mio, vo' che tu stesso scrivi il tuo nome.- 
Si dicendo, gli mise in mano la penna e, 
sorreggendola egli stesso, scrisse: alo Paolo 
» di Pietro dei Pierleoni da questo momento 
> per sempre mi dò figlio a S. Pietro per 
» vivere e morire al suo servizio; così egli 
» si degni accettarmi e benedirmi. » 

Dopo lui scrissero Y uno dopo Y altro gli 
altri. Solo Simplicio Reali rimaneva perplesso : 
- Anch'io, diceva egli al suo vicino, ho il mio 
Nemesio. Ma come fare per avvisare mia moglie 
in Tivoli, perchè me ne mandi a tempo le 
chiome? 

Pietro intese : - Non ti dar pensiero di 
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ciò, disse con premura al buon Reali , scriyi 
pure una parola alla tua nobile consorte ; que- 
sta notte istessa uno dei miei scudieri sarà in 
Tivoli, e prima del mezzo giorno di domani 
avrai la risposta. - Così anche il nobile Tibur- 
tino diede il nome del suo figlio. 

Compita la lista , che era divenuta ben 
lunga : - Ma quale artefice , interrogò mesta- 
mente Lucrezia, sarà capace di farci in un paio 
di giorni, quanti ormai ci separano dal giorno 
di S. Pietro, il cuore da racchiudere le chiome 
dei nostri cari angioletti? 

- Di ciò lasciane il pensiero a me, no- 
bile Lucrezia, rispose Berizansi, Tantico amico 
di Pietro, che in silenzio stava godendo di 
quella scena. - Se i nostri amici mei consen- 
tono> io ho un devoto operaio, che sono certo 
farà la cosa prontamente e bene. - 

Non è a dire se tutti abbracciassero con 
piacere la sua proposta ; ed egli preso lo scritto 
da inciderlo con una iscrizione intorno al core 
votivo, s'accomiatò in fretta , in quello che 
Ugo con Giordano picchiavano alla porta. 



/^ 



— 10(^ — 



X. 



Il Cospiratore. 

il giorno di s. Pietro così lieto e santo per 
ogni Romano, fu un giorno scelerato per Gior- 
dano di Pierleoni e pei suoi compagni di per^ 
6dia. Come il Pontefice con la sua corte si 
furono allontanali , egli con Guido Senatore, 
Giacomo di Sisto Procuratore, Niccolò e qual- 
che altro di minor conto, facendosi largo tra 
la folla che usciva dalla Basilica, a poco a poco 
per r Ospedale dei Sassoni s' incamminarono 
verso il Trastevere alle sue Case. 

Stavano queste sotto il lato orientale del Gia- 
nicolo, e con edifici di varie epoche si può 
dire che comprendessero quasi tutto lo spazio 
dall'attuale monistero dei Sette Dolori, fin dietro 
la Basilica di s. Maria in Trastevere , a breve 
distanza dalle case degli Anguillara e dei To- 
lomei. Presentavano un aspetto severo , e le 
mura e le torri vi erano in perfetto assetto, 
come quelle che erano state recentemente risar- 
cite con gran cura e spesa dall' antipapa 
Anacleto. 
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Oiordano all' uscire di s. Pietro avria to- 
lato mettere la mano sopra Ugo Frangipane; 
ma mentre lo cercava tra la folla, Io vide* 
montare a cavallo, e caracollando seguire con 
gli altri gentiluomini il corteggio pontificio* 

- Tanto meglio I disse Giordano con dis- 
petto. 11 momento non era propizio : i fumi 
della sacra tomba gli hanno dato al capo.- 

Giunti alla porta e dato il segno, si alzò 
la saracinesca, ed egli e gli amici s'introdussero 
oeirandrone, e pel portico attraversando varii 
cortili pervennero a un antico edificio, specie di 
torrione massiccio e nero, dove Giordano aveva 
stabilito la sua privata stanza, lontano dal resto 
della casa e della famìglia. Quivi dopo una 
scala stretta e ripida giungevasi in un salotto, 
le cui mura erano adorne soltanto di armi 
ed arnesi da guerra e da caccia disposti a 
guisa di trofei. Una tavola di castagno e 
alcune panche dell' istesso legno a intaglio 
grossolano ne erano tutte le mobilie. Varii 
uomini d'armi, lance spezzate di Giordano , 
stavano quivi barzellettando tra di loro, quando 
egli giungeva con gli amici. Ed essi balzati 
in piedi li salutavano riverentemente, mentre 
quelli tiravano innanzi senza loro badare. Pas- 
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sate yarie camere e corridoi semplicissima- 
mente ammobiliati e rischiarati da fiaestre 
piccole e quadrate, pervenivano a un gabinetto 
rettangolare. Due finestre poste luna dal lato 
di mezzo giorno e l'altra da quello di levante 
permettevano di vedere da tutti i lati gli edi- 
fici che stavano d'intorno e di osservare ogni 
cosa che vi accadesse. Sulla paréte principale 
stava sospeso il ritratto deirÀntipapa, fratello 
di Giordano,. e tutto intorno erano scaffali pieni 
di pergamene e diplomi, con grossi bolli di 
piombo e di oro che pendevano dalle casole. 
Erano privilegi e bolle del famoso Antipapa^ 
sugo di iniquità^ che il suo degno fratello con- 
servava gelosamente. E ve ne aveva tanta do- 
vizia, che piuttosto che gabinetto d* un nobile 
barone, l'avresti detto uno studio da notaio, se 
due magnifiche armature (cui mai non aveva 
offeso ferro nemico) poste in piedi in due degli 
angoli della stanza, non fossero state li per pro- 
: testare contro Tirriverente supposto , e dirti 
severamente, che eri nella stanza d'un cava"- 
liere ... In fatti negli altri due angoli v'erano 
rastrelliere con armi di finissima tempra, spade, 
pugnali , daghe , azze , mazze ferrate , mentre 
sul camino di nero basalte stava disposta a 
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viò di raggiera una collezione preziosissima di 
anni storiche, appartenute una Tolta a principi 
e guerrieri di gran rinomo. 

Una tavola di noce di severa eleganza, die- 
tro la quale stava appogiata al muro un so- 
lenne seggiolone del medesimo lavoro coperto 
di rosso cordovano, era nel mezzo della pa- 
rete dove spiccava il triste ritratto, e intorno 
ad essa e nel resto della camera stavano sga- 
l^ili e sedie, altre di puro legno a intaglio 
altre con cuscini di cuoio, ma tutte con le armi 
gentilizie sculte sui dossali. 

Giordano , già s' intende , aveva preso il 
posto d* onore e gli altri nei minori seggi in- 
torno alla tavola. 

- Abbiamo notizie lietissime dagli Svizzeri, 
prese a dire con aria importante. Arnaldo 
giunse felicemente in Zurìgo , da dove , al 
coperto dai fulmini lateranensi , potrà mo- 
derare ad un tempo il grande rivolgimento 
italiano, e sorvegliare gl'intendimenti di Ger- 
mania e di Francia ... Il fuoco ristaaratore, 
da esso appiccato in Lombardia e in altre 
contrade della felice Italia , divampa da per- 
lutto, né valgono a spegnerlo gli sforzi impo- 
tenti dei Pastori, i quali in breve rimarranno 
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sìefiza gregge cui pascolare^ se non si pie- 
ghino allo spirito del tempo, che da tutte le 
parti gli assale ... La nostra Roma si mostra 
neghittosa e immatura a ricevere la scintilla 
di vita. Ma noi la scaoteremo dal sonno I Già 
uomini generosi e accorti illuminano il popolo, 
sempre vago di novità. E il seme da noi git- 
tate tra i nostri patrizi non restò del tutto in- 
fruttuoso ... 

- Si, illustre Giordano, Tinterrompeva Nic- 
colò; ma, che sappia io, non veggo ancora tra 
i nostri parziali un uomo che vaglia ai nostri 
intendimenti: un nome illustre, influente... 

- Non abbiamo Giordano?. . . interrom- 
peva Guido Senatore. 

- Oh! io nò. Vi par' egli?... Per guidar- 
vi. . . per condurre la somma delle cose . . . 
Non mi rifiuto. Ma se divenga necessario me- 
nare un colpo . . . cosi . . . azzardato: come di 
scendere con le armi in piazza:... scusate, ei 
non può convenire a me fratello d'un Papa, e 
Papa si recente. 

- Tu dici saggiamente; ma pure io do cen- 
to contr uno che non troveresti un solo dei 
nostri più influenti patrizi, anche di quei pocjii 
che per qualche secondo fine sembrano aderir* 
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ai nostri intendimenti, che voirà gittarsi a si- 
mili avventure, per quanto possano essere glo- 
riose. Ti fa d'uopo rivolgerti a qualche giova- 
ne; ma il giovane opera sempre per quel. che è. 
Se riesce, inorgoglisce e diviene un perìcolo; 
se fallisce può perder tutto. Costoro ben po^ 
Iranno servirci, perchè a cosa compita possia- 
mo cantare con cento trombe, che i nomi più 
illustri sono dalla nostra; ci serviranno per dar- 
la ad intendere al popolo e per meglio trasci- 
narlo dietro di noi; ma contare su di essi sa-* 
rebbe stoltezza. 

- Eppure, interruppe Giordano, fra quei 
giovani, dei quali tanto diffidi, ve n'ha uno, che 
farebbe tutto al caso nostro, e che adunerebbe 
in sé tutte le qualità necessarie. . . Nome, aspet- 
to, ingegno, valore. . . 

- Tu vuoi dire Ugo dei Frangipane?.,, ma 
da poco in qua lo veggo molto cambiato. Se 
ho da parlarti sincero, mi pare che i tuoi ser- 
moni abbiano prodotto poco frutto. . . Vedesti 
come trionfante s'involava testé con gli altri ap- 
presso al Papa? 

- Eppure Ugo sarà nostro I sclamò stizzito 
Giordano , cui la osservazione di Guido avea 
ferito nel debole. Sì sarà nostro, e a og)u 



— 112 ^ 

patto. . • 11 tettpo stringe; le circostanze ci fa- 
Tcmscono. Molti dividono il malcontento per 
la pace di Tivoli. Noi fomenteremo questo mal- 
contento ; aggiungeremo esca al fuoco. Inno- 
cenzo invecchia; Y energia gli vien meno; egli' 
mal non verrà a fatti violenti. Pochi sono i pt^ 
trizi che s' intendano veramente fra di lordi] 
i più diffidano I* uno dell' altro. . . Gh< 
ne dici, Guido mio caro, noi assai opporl 
mente sapemmo gittare il seme della zizzai 
Noi invece siamo pochi; ma compatti. Abbii 
armi ed armati, danaro a dovizia, e quel 
manca, saprà trovarlo la plebe nei sacri scrij 
Intanto già da pezza le mie terre e le mie 
accolgono buon nerbo di uomini risoluti, pi 
a tutto a un mio cenno, e altri ne attei 
Appoggio al di fuori non manca. Italia 
ormai va in fiamme; essa ci stenderà la 
L'Imperatore sarà con noi... Credete voi, 
l'idea di cingere la corona d'Italia in Cam] 
doglio non lusinghi Tambizione d'un potenl 
E poi acquistata a si poco prezzo ! 

Con siffatti ragionari si protrasse ancoi 
alquanto la congrega fellonesca, nella qnale^ tre^ 
cose rimasero stabilite: di fomentare con tatti i 
mezzi il malcontento per la pace concbhisa; di 
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ilare pronti a proQltare della prima occasione 
favorevole: e di aver a islromento principale 
della ribellione Ugo dei Frangipane. 

Da quel momento Giordano raddoppiò di 
lelo verso di Ugo. Non vi fu finezza, non premu- 
ra» non amorevolezza che non gli prodigasse. 
Per vie indirette, ma che fossero da lui bene 
scorte, venne a capo di stringere quasi il mari- 
taggio con Agnese. Intanto non lasciava circo- 
stanza, fatto, parola, che potesse essere in qual- 
che modo interpretata a danno del Pontefice 
e del sno governo, che non Tusufruttuasse con 
ine scaltrezza per riaccendere in lui la voglia 
di novità. Ugo talvolta taceva, tal altra disap- 
provava, altra volta acconsentiva; ma in quello 
che Giordano credeva tenerlo nella rete, que- 
gli dentro di sé provava una ripulsione da lui 
che r obbligava a sfuggirlo. 

Finalmente, stanco di quell'armeggiape in- 
ccnclndente, Giordano pensò trarre un colpo ar- 
risdiiato, non di coraggio, ma di squisita per- 
fidia. Erano trascorsi i mesi della state, quando 
sotto pretesto di mostrare a Ugo dei superbi 
puledri mantovani, che avea comprato, e delle 
armi curiose di Arabia e di Persia donategli 
da alcuni cavalieri reduci dalla guerra santa, 
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fido. . . U ti&mff^ stringe; le circostanze ci fa- 
iPomcMO. BMti dÌTidono il miIcQnlento per 
la pace di TìtoU. Noi fomenleremo questo mal- 
cottlenio; ag^ungeremo esca al fiioco. Inno- 
cerno isTeccIiia; Y enei^ia ^ Tien meno; egli 
mai non Terrà a fotti Tìolenti. Pochi sono i pa* 
liisi che s* intendano reramente fra di loro; 
i più diffidano I* ano deir altro. . . Checché 
ne dici. Guido mio caro, noi assai opportuna- 
menle sapemmo gittare it seme della zizzania. 
Noi invece siamo pochi; ma compatti. Abbiano 
armi ed armati, danaro a doTizia, e qnel che 
manca, saprà iroTarlo la plebe nei sacri scrigni... 
Intanto già da pezza le mie terre e le mie caie 
accolgono buon nerbo di uomini risoluti, pronti 
a tutto a un mio cenno, e altri ne attendo... 
^\ppoggio al di fuori non manca. Italia tutta 
ormai ^a in fiamate; essa ci stenderà la mano. 
L'Imperatore sarà con noi... Credete toì, che 
l'idea di cingere la corona d'Italia in Campi- 
doglio non lusinghi Tambizione d un potente? 
K poi acquistata a s) poco prezzo ! 

Cou sittatti ragionari si protrasse ancora 
alquanto la congrega fellonesca, nella quale tre 
cose rimasero stabilite: di fomentare con tutti i 
uiezi&i il malcontento per la pace conchiusa; di 
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ilare pronti a proQltare della prima occasione 
faToreTole: e di aver a istromento principale 
della ribellione Ugo dei Frangipane. 

Da quel momento Giordano raddoppiò di 
lelo verso di Ugo. Non vi fu finezza, non premu- 
ra, non amorevolezza che non gli prodigfosse. 
Per vie indirette, ma che fossero da lui bene 
scorte, venne a capo di stringere quasi il mari- 
taggio con Agnese. Intanto non lasciava circo- 
stanza, fatto, parola, che potesse essere in qual- 
che modo interpretata a danno del Pontefice 
e del suo governo, che non Tusufruttuasse con 
ine scaltrezza per riaccendere in lui la voglia 
di novità. Ugo talvolta taceva, tal altra disap- 
provava, altra volta acconsentiva; ma in quello 
che Giordano credeva tenerlo nella rete, que- 
gli dentro di sé provava una ripulsione da lui 
che r obbligava a sfuggirlo. 

Finalmente, stanco di queirarmeggiare in- 
concludente, Giordano pensò trarre un colpo ar- 
risdiiato, non di coraggio, ma di squisita per- 
fidia. Erano trascorsi i mesi della state, quando 
sotto pretesto di mostrare a Ugo dei superbi 
puledri mantovani, che avea comprato, e delle 
armi curiose di Arabia e di Persia donategli 
da alcuni cavalieri reduci dalla guerra santa, 

8 
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patto. . • 11 tettpo stringe; le circostanze ci fa- 
Toriscono. Molti dividono il malcontento per 
la pace di Tivoli. Noi fomenteremo questo mal- 
contento; aggiungeremo esca al fuoco. Inno- 
cenzo invecchia; Y energia gli vien meno; egli 
mai non verrà a fatti violenti. Pochi sono i pa* 
trizi che s' intendano veramente fra di loro; 
i più diffidano V uno dell' altro. . . Checché 
ne dici, Guido mio caro, noi assai opportuna- 
mente sapemmo gìttare il seme della zizzania. 
Noi invece siamo pochi; ma compatti. Abbiamo 
armi ed armati, danaro a dovizia, e quel che 
manca, saprà trovarlo la plebe nei sacri scrigni... 
Intanto già da pezza le mie terre e le mie case 
accolgono buon nerbo di uomiiii risoluti, pronti 
a tutto a un mio cenno, e altri ne attendo... 
Appoggio al di fuori non manca. Italia tutta 
ormai va in fiamme; essa ci stenderà la mano. 
L'Imperatore sarà conno!... Credete voi, che 
l'idea di cingere la corona d'Italia in Campi- 
doglio non lusinghi Tambizione d'un potente? 
E poi acquistata a si poco prezzo ! 

Con siffatti ragionari si protrasse ancora 
alquanto la congrega fellonesca, nella quale tre 
cose rimasero stabilite: di fomentare con tutti i 
mezzi il malcontento per la pace concbiusa; di 
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^tare pronti a proQltare della prima occasione 
faTorevole: e dì aver a islromento principale 
della ribellione Ugo dei Frangipane. 

Da quel momento Giordano raddoppiò di 
celo verso di Ugo. Non vi fu finezza, non premu- 
ra, non amorevolezza che non gli prodigfosse. 
Per vie indirette, ma che fossero da lui bene 
scorte, venne a capo di stringere quasi il mari- 
taggio con Agnese. Intanto non lasciava circo- 
stanza, fatto, parola, che potesse essere in qual- 
che modo interpretata a danno del Pontefice 
e del suo governo, che non Tusufrultuasse con 
ine scaltrezza per riaccendere in lui la voglia 
di novità. Ugo talvolta taceva, tal altra disap- 
provava, altra volta acconsentiva; ma in quello 
che Giordano credeva tenerlo nella rete, que- 
gli dentro di sé provava una ripulsione da lui 
che r obbligava a sfuggirlo. 

Finalmente, stanco di quell'armeggiape in- 
concludente. Giordano pensò trarre un colpo ar- 
risdiiato, non di coraggio, ma di squisita per- 
fidia. Erano trascorsi i mesi della state, quando 
sotto pretesto di mostrare a Ugo dei superbi 
puledri mantovani, che avea comprato, e delle 
armi curiose di Arabia e di Persia donategli 
da alcuni cavalieri reduci dalla guerra santa, 

8 
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la trasse alle sue Case. Qaiyi dalle sfalle si 
passò al tornane, testé descritto, dai caTalti 
alle armi, e trovata ogni cosa al tutto degna 
della magnificenza di Giordano , (fi ragionare 
in ragionare si yenne fino al tema obbligata 
del giorno: la scovenevole pace conchiusa con 
Tivoli e lo sgoverno pontificio!... Intanto Tuna 
dopo r altro giungevano Nicolò , Guido e un 
figuro di olir' alpe, che Giordano presentò a 
Ugo come suo amico. 

Per guadagnarsi il giovane patrizio lo scal- 
tro Pierleoni si guardava bene dalF assalire il 
Papa direttamente. Se la pigliava in vece con 
Tebaldo Latrone, il Prefetto di Roma, che ac* 
Gusava d' inetto, d' incapace di sostenere pres- 
so il Pontefice Y onore di Roma. 

- Ecco li, diceva, se invece di rimaner- 
sene pomposamente in Roma a far nulla, fosse 
stato presso Innocenzo a propugnare le ragio- 
ni nostre, allorché fu sottoscritto il vergognoso 
trattato, le cose sariano andate altramente. 

- Ma pure e' eri tu , e' erano tanC altri ; 
non parlo di noi giovani ... osservava Ugo. 

- Io?... Ma tu sai, che dopo i fatti dell'in- 
felice mio fratello sono in sospetto in corte. 
Gli altri sono uomini unicamente d' armi , 
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incapaci di altro, o uomini ligi servilmente al 
Papa, cui credono peccalo di contraddire^.. 
Credi a me, Ugj9 idio, noi siamo in un' epoca 
in cni gli uomini proYetti, quelli che videro 
le recenti lotte della Chiesa, non possono essere 
adatti a rappresentare degnamente Roma: tutti 
sono sbigottiti dagli anatemi pontifici e dalle 
conseguenze d'un tumulto, d'una ribellione... 

- E per verità re n' ha ben donde! 

- Ma qui non si tratta di tumulti, di fi- 
bellioni. . . Niente di tutto ciò. Tebaldo è 
inetto ; Tebaldo falli al suo dovere di soste- 
nere i nostri diritti ... Fa d'uopo ceda il luogo 
ad un altro. . . E quest^ altro vuol essere un 
uomo energico ; vuol essere un uomo che 
abbia riputazione di generoso, di magnanimo, 
di valoroso; che con la sola maestà dell' aspe^ 
tosi concili gli animi e imponga. . . % Quest'uo- 
mo, scusa se offendo la tua modestia, illustre 
Ugo, quest'uomo non lo trovo che in te .... 

-Tu celli, nobile Giordano, interruppe Ugo 
tra imbarazzato e scontento: io sono cosi gio" 
vane. . . 

- Giovane era pure il nostro congiunto, fi- 
gliuolo di Pietro di Leone, e Papa Pasquale . lo 
approvò: • . Qui poi non si tratta di un Pre^ 
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fetta. . . Un Patrizio, un Patrizio tuo! essere 
il capo di Roma, con un senato d' uomini sag- 
gi per consigliarlo . . . 

- Ma per siffatto cambiamento è mestieri 
il consenso del Papa ! rispose Ugo , cui le 
ultime parole di Giordano suonarono sinistra- 
mente. Acconsentirà egli Innocenzo?... 

- Innocenzo è troppo carico di anni, e trop 
pò debole pei opporsi .. . Griderà, protesterà; poi 
approverà il fatto compiuto. . . Cosa fatta capo ha! 

- E i nostri giuramenti? 

- Non obbligano contro il bene della patria. 

- E chi tì fece giudici di questo bene? ... 
La parte opposta del Patriziato non potrebbe 
dire lo stesso? 

• A noi che preme, facciano essi preva- 
lere il loro dritto. ... 

- Dunque vuoi di nuovo bruttar Roma di 
sangue cittadino ! ... E non v' è un' auto- 
rità che ci salvi da tanta sciagura? Non v* è 
il Papà, nostro principe, arbitro legittima delle 
sorti di Roma, che è pure sua patria , eome 
è patria d*ogni successore di s. Pietro?... 

- Ma via \ a che servono queste contesta- 
zioni da scolari, interruppe Giordano. Il go- 
verno di Roma ò in mani troppo fiaoche per- 
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che duri qual è. . . Noi abbiamo deciso cam- 
biarlo. Tutto è pronto: uomini risoluti al di den- 
tro, «mici potenti al di fuori : ci manca solo 
un uomo valoroso e magnanimo cbe sappia ri- 
staurare la grandezza antica di Roma; quest'uomo 
tutti lo scorgemmo in t«. Tu devi essere nostro, 
nostro duce, nostro Patrizio... 

- Si, si, dissero tutti con accento concitato. 
-Nostro Patrizto! Viva. , • 

- E quando mai, scorgesti tu in Ugo dei 
Frangipane la faccia d'un traditore?!... Gridò 
Ugo balzando in piedi e fissando due occhi di 
fuoco su Giordano. E mi chiamasti tu qui ad 
assistere a un conciliabolo di cospiratori?... 
Vostro duce , vostro degno Patrizio sia Sata- 
nasso cbe v' ispira... Ugo Frangipane non mail- 
Giordano divenne livido pel dispetto. Si 

penti di essersi spinto tanf oltre, e non sapendo 
a qual partito appigliarsi: -Ugo, mormorò con- 
vulso, pensa a quel che fai... 

- Ho pensato, e maledico il momento in 
che misi il piede in questo covo di traditori... 

- Non dire ! potria venirtene male. . . . 

- Io non vi temo. 

- Ma tu ora sei depositario d'un segreto... 
guai a tei se. . . 
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« Miserabile ! So quel che devo al mio 69* 
sere di cataliere di onore; ma disprezzo le mi- 
Bftcce d^uno scellerato I - Si dicendo, tiratoi 
sttl capo . il cappuccio, voltò fieramente le spalle 
e se ne andò. 

Impossibile di esprimere lo stupore la con- 
fusione la rabbia di Giordano e dei suoi com- 
plici... Ugo apparve cosi terribile in quel mo- 
mento, che egli era già nella corte prima che 
potessero riaversi dallo sbigottimento, e pren- 
dere un consiglio. Avevano preteso farsi un 
complice di Ugo, e invece se n erauo fatti un 
fiero nemico. Decisero di esterminarlo; e in- 
tanto di prevenire ogni sinistro effetto del ma- 
laugurato tentativo affrettando lo scoppio della 
ribellione. 



XK 



/ due amici. 

Dio benedisse' alla magnanimità di Ugo« 
Cigli alla esecranda proposta di Giordano fu a 
un p^lo di cavare la spada e di far pagar caro 
a M e ai suoi complici Y infame tradimento. 
Ma i\ suo buon angelo nel rattenne. E fu 
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grande ventura I che quel generoso avria ]^tuto 
cadere inutile vittima d'un nuvolo di scellerati 
scherani. 

Uscito dalle case di Giordano, il cui pa- 
vimento sembrava ardessegli sotto i piedi , 
sensa nemmeno avvedersi dei molti uomini 
d' armi che qua e là facevano capannelli pei 
cortili e pei perticali, e che gli facevano rive- 
renza mentre passava; si trovò dietro le mura 
dell'antica casa di Ponziano, dove pati il Ponte- 
&ce Calisto, e giii traversando il prato di s. Be- 
nedetto, in fondo al quale sorge il monistero dei 
ss. Cosma e Damiano (1), sboccò nella via che 
fiancheggiando le case degli Orsini Anguillara e 
dei Normanni, va diritta al ponte palatino detto 
di santa Maria , che si apre presso Y antica 
chiesa di s. Salvatore. Ugo erasi posto mac- 
chinalmente per quella via per ridursi per la 
più breve alle sue case delle Sette Lucerne 
presso TArco di Tito. 

- Mio Dio ! veniva dicendo tra sé, in quale 
orrendo agguato aveva io posto il piede !... 
Ingannarmi si vilmente ! Abusare della lealtà^ 
dell'amicizia I . . . Osar di fare violenza a un pa- 

{{) Dello ora volgarmente s. Gosiniato. 
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trìzio romano» a un Frangipane... SceUeratit 
E Giordano ... qnal moslro di perfidia !... Ecco 
dove andavano a parare tutte le tue moine , le 
tue carezze, le tue premure, che pur m'erano 
si antipatiche r... Maledizione a tanto raffi- 
namento d'ipocrisia, d'infamia !... Ma io, sono 
ben io? Ugo, il terrore dei nemici, la prima 
spada di Roma?... E chi mi tenne dal passare 
il cuore a quel pugno di ladroni?... Chi?... 
Eppure non avrei io soccombuta alla fine in 
mezzo a quello sciame di vili sgherri , io 
che altra difesa non avevo che la mia spada? 
E la morte di Giordano, la mia morte, quale 
cumolo di calunnie non avrebbe rovesciato 
sulla mia fama , sulla mia famigliar... E mia 
madte ? E la povera Leila , ^felice sposa di 
quel traditore?... Ohi Dio santo, Dio santo! 
io tr ringrazio!... 

Cosi dicendo alzava gli occhi al cielo e 
una lagrima gli solcava la guancia. QuelF atto 
pietoso gli fece scorgere qualcuno che a passo 
celere veniva verso lui. Era Lorenzo dei Corsi 
che, visto il suo Ugo da lontano, correva a lui 
come chi ha una gran cosa da comunicare. 

Ugo in quel momento credette vedere 
una visione. Lorenzo avea un aspetto si inge- 
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noo,. si angelico , che il solo vederlo gli ca^ 
gionava letizia, e come quegli che lo amara 
teneramente, con moto naturale, come sei vide 
Ticino, apri le braccia per riceverlo. Ed egli 
con due slanci vi si gittò in mezzo con fan- 
ciullesca gioia. 

- Sia benedetto Iddio I disse anelando . . . 
Ti cerco da tanto tempo, Ugo mio! Dalle Sette 
Lacerne al Goliseo, dal Coliseo all'arco di 
Costantino , dall'arco di Costantino al Setti- 
zonio (1), da Tebaldo, da Normanno, per tutto 
ti ho cercato I... Per buona sorte trovai Cri- 
santo, il tuo scudiero, che mi disse che avevi 
un appuntamento in casa di Giordano ... Ve- 
nivo a corsa a cavarti fuora di là per darti 
da solo a solo... io, Lorenzo, il giovane tuo 
amico , che ti vuole tanto bene , per darti 
pel primo la grande notìzia, la notizia sopra 
tutte le notizie, la notizia per eccellenza ! — 
Che , cioè , il nostro buon amico Pietro dei 
Pierleoni ti accorda la mano di Agnese; e 
che quell'angioletto sarà tuo... Vedi un pò ? ci 
voleva tanto per capire, che non vi poteva 



(i) Tutti laoghi tenati dai Fraagipane. 



— 122 — 

essere sposo più deguo di te per la sua Agnese I 
e io ne sono fuori di me dalla gioia. - 

Ugo guardava sospeso Lorenzo, e senza dir 
nulla a&eltuosaniénte 1^ lo stringeva al seno. 

- Ebbene, tu non dici nulla?... Che vuol 
dir ciò ?... Ma tu mi sembri preoecupato, mi 
pari ariste ! soggiungeva fissandogli due occhi 
pieni di ansietà, e portandogli la mano alla 
fronte per respingerne in dietro il cappuccio 
che la copriva. - Che t'avvenne egli mai ? Tu 
hai i lineamenti sì alterati !... 

- Nulla, nulla, Lello mio ... Un cattivo in^ 
contro ... dei masnadieri ... 

- Dove? Come?... E tu non dicevi nulla 
al tuo Lorenzo ! ... Ma dove, dove sono quegli 
scellerati? vieni, raggiungiamoli insieme. Di- 
verrò un leone al tuo fianco! 

- E troppo tardi, Lorenzo mio, è troppo 
tardi ... Ma io ti ringrazio, di tanto affetto: 
ne avrò eterna memoria! Un annunzio cosi caro 
al mio cuore non poteva giungermi per un mes- 
sagero più gradito. Malgrado del mio turba- 
mento ne provo un contento infinito. 

- Sta bene ciò, e ti credo; ma intanto non 
mi dici che ti avvenne. Intanto nascondi un 
triste segreto al tuo l^orenzo... E ciò, vedi? 
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non ista bene... Io vuoterei tutto intero il mio 
povero cuore nel tuo, è tu cosi mi ricambi ?.. . 

- Non dire cosi, nò. Io sento tutto quanto 
il prezzo del tuo affetto. Vorrei poterti dire 
tatto, ma non posso ... Anzi invoco la tua ami- 
cida perchè mi aiuti a conservare un segreto, 
cbe potria riuscire d' immenso cordoglio a per- 
sone che tu e io amiamo assai ... 

- E a chi mai? A povero mio Nonno?... 
ad Agnese? ... Ebbene, sia come tu vuoi: non 
se ne parli più. 

- Si, si, non ne parliamo più . . . Ma io 
sento un bisogno cosi grande di rimettermi 
in ealma... Provo un tumulto di affetti cosi 
grande, cosi violenta... Se non ti spiace « 
Lello mio buono, entriamo un istante in s. Be- 
nedetto. Quelle sacre mura che accolsero il 
santo Patriarca romano, quella cara Vergine che 
ricevette i suoi sospiri accoglierà anche i miei... 

Erano giunti innan2i alle antiche magioni 
degli Anici , in Piscinula , e la porta del ce- 
lebre Oratorio, dove s. Benedetto Anicio fece 
modesta dimora in mezzo allo splendore di 
sua famiglia > era aperta. Varie lampade ar- 
devano davanti air antica imagine della Beata 
Vergine , innanzi alla quale soleva pregare il 
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giovinetto patriarca dei Monaci di Occidente, 
e una ne ardeva dinnanzi al vetusto dipinto 
che lo ritrae al vero. 

Entrati nel santuario, Ugo si gittò ginocchio- 
ni davanti alla Vergine, e con una espressione 
di altissima commozione, mandando un gran 
sospiro :- Maria , Maria! disse... E nascon- 
dendo il capo fra le due mani , restò as-» 
sorto in preghiera. 

Lorenzo commosso fino alle lagrime , si 
pose anch' egli in orazione; e avea pregato 
lungamente pel suo Ugo , per Agnese, per 
tutti... che il suo cuore non sapeva dimen- 
ticare nessuno mentre pregava ; quando final- 
mente, inchinata la Beata Vergine e baciato il 
suo altare, pian pianino s' accostò a Ugo, che 
sembrava una statua piuttosto che un uomo in 
orazione , e palpandolo dolcemente sulla spalla: 

- Ugo I lo chiamò sotto voce, Ugo, su! 
Egli è tempo di ridurci alle nostre case . . . 
Andiamo. 

Ugo si scosse ; alzò gli occhi verso la santa 
Imagine; strinse amorosamente insieme le due 
mani mandando un sospiro; si asciugò le lagri- 
me che gli avevano bagnata la faccia; s' alzò , 
s' inchinò profondamente e usci con Lorenzo. 
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- Quanta pace ! quanta consolazione non 
si gode in questo luogo santo ! esclamò Ugo 
come furono sulla strada. Quando col cuore 
angosciato si entra in quel sacro recesso è 
facile intendere come il grande Ànicio volgesse 
le spalle al mondo e se ne andasse a vivere 
con Dio negli inospiti deserà di Subiaco... 
Qaanto l'invidio ! 

- Quello che è da invidiare si è che Bene- 
detto era un santo ! Egli fece quello che fece 
perchè tanto volle Iddio da lui pei suoi santi 
fini ... Del resto tutti ci possiamo far santi se 
osserviamo fedelmente la lègge del Signore. 

- Sì, ma pure v' ha modo di farlo con più 
perfezione; e taluno ne ebbe in contracambio 
tanta qniete, tanta pace!... 

- Ma sai, che tu mi dal a piene vele nel- 
l'ascelismo I V interuppe Lorenzo, cui in quel 
momento principiava a dispiacere il discorso 
di Ugo. VeHo bene che il riverbero della no- 
stra... cioè, cioè della tua Agnese ha prodotto 
il sao effetto .... È cosi buona , cosi pia ! E, 
si sa , a canto alla neve si diviene bianchi. Ma 
tu m'hai fatto progressi colossali in un baleno ! 

- Tu dunque , Lello mio buono, m' hai 
creduto fin qui un mezzo scioperato ? 



- Nott dico qoesto: ti pare ? Ma » eoa » 
di disiirfotto , qualche folta anche «n pò 
troppo ... E io n^arero pena, e cento Tolte ho 
pr^to per te ... 

- Ebbene, eccoti esandito ... Ma da banda 
le celie. Non ti parsegli che in quel caro OratiH 
rio si troTi una pace di paradiso ?... E poi qoanle 
belle memorie! Qui Benedetto si ritirò fancinllo 
dalle grandezze paterne , qui studiò, qui pregò, 
da qui fuggi per salvare la sua innocenxa dalla 
società corrotta , qui ritornò gran santo dopo 35 
anni di vita solitaria, e qui fu allora a visi- 
tarlo s. Silvia Anicia, incinta di s. Gregorio Ma- 
gno, ed egli la benedisse e le profetizzò, che 
darebbe alla luce un figlio che sarebbe un gran 
Pontefice e un gran santo..*.. (1)* 

- E cosi fu, disse Lorenzo. Bisogna pur 
confessare che ogni angolo della nostra Roma 
è un libro stupendo aperto , a chi vi voglia 
leggere dentro, per consolazione degli uomini. 

Così ragionando, i nostri amici erano giunti 
alla chiesa di san Salvatore e al ponto Filati- 
nò. Ugo che avea ritrovato tutta la $oa calma 



(i) Principe D. Cdmillo Massimo* Mtmorie di s. Be- 
nedetto in PUeimila, 
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e che sembrava godere di tutto, nel mettere il 
piede sul ponte: - Vedi, esclamò, magnifica TÌsta 
si gode da questo celebre ponte I di fronte 
il Palatino , a dritta TÀTentino , a sinistra ii 
Campidoglio ; qui il tempio del Sole , quello 
della Fortuna virile, s. Maria in Scola Greca, 
là s. Nicola in Carcere, e Pisola tiberina coi 
suoi due ponti... Veramente bene gli sta il 
nome di ponte Palatino e Senatorio che gli 
diedero gli antichi . . . 

- A me, scusa, pare gli calzi anche meglio 
quello di s. Maria, che gli diamo noi. Difatti 
pare gli vada di diritto: si può dire quasi che 
imbocchi nella basilica di santa Maria in Co- 
smedin, una delle più nol]>ili e insigni dedicate 
alla Vergine. 

- Da quel che veggo, osservò Ugo sorri- 
dendo, tu non sai perchè il ponte Palatino si 
chiami ora di s. Maria. Per verità per un de- 
votello come te è un pò vergogna ... Te lo dira 
quel cattivo soggetto di Ugo. 

* Ah ! vuoi rimbeccarmi la palla ? Ma io 
non ho detto mai che fosti un cattivo soggetto. 
Non r ho pensato mai ! . . . Basta , sentiamo 
questa tua pagina di erudizione patria ! 

Ugo ponendoglisi sotto il braccio prese a 
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dire : - Ecco qui,, tu sai che in questa chie- 
sa dì s. Salvatore sta ia grande venerazione 
da più secoli una bella imagine di Maria , e 
non y' è persona che passi per questo ponte 
che non vi entri per dirle Ave. Cento volte tu 
stesso ci sarai entrato ... 

- È vero. È cosi bella queir imagine! .. . 
Peccato che ora sia chiusa la chiesa; ci saremnu) 
entrati insieme. 

- Or bene, continuò a dire Ugo, noi con- 
serviamo un' antica pergamena , che narra il 
più beir avvenimento di quest' imagine , e 
spiega perchè stia in tanto culto. Nella basi- 
lica di s. Pietro, e precisamente sull'altare dei 
ss. Processo e Martiniano, stava da assai tempo 
in venerazione una imagine della B. Vergine, 
che tradizione vuole fosse dipinta prodigiosa- 
mente da mano angelica. Tutto il popolo la 
venerava , tutti ricorrevano a lei , e molte e 
continue, come avviene anche adesso , erano 
le grazie che ne ottenevano. Non è a* dire 
quanti fossero i voli, i gioielli, i doni d*ogni 
ragione che le offrissero i devoti riconoscenti, 
e la sacra tavola ne era tutta ingioiellata e 
adorna. Or siccome la malizia dell' uomb non 
suole rispettare nulla , egli avvenne sotto il 



Ponti&cato di s. Leone Magno , che resse la 
Ohiesa dal 440 al 461 di G. C, che alcuni ladri 
per derubarla, e farla più sbrigativa, involasse- 
ro l' imagine il quadro e ogni cosa insieme. 
Spogliata che Tebbero a loro bel agio , por 
sbarazzarsi dairimagine, con sacrilego divisa- 
mente la legarono con una corda a un grosso 
sasso, e di notte tempo dal Ponte sant'Angelo 
la precipitarono nel Tevere. Ma qui con nuovo 
predigio, invece di affondare, Tlmagine portò 
a galla anche il sasso, e co^ gallegiando sulla 
corrente se ne venne gin pel fiume fino a 
questo ponte. E là, vedi? (e si sporgeva dal 
parapetto del ponte per mostrare il luogo. a 
Lorenzo] là , tra V ultimo pilone e la ripa si 
fermò. Appena fu Y alba , non tardarono dei 
buoni barcaiuoli e popolani di avyedersi del 
portentoso avvenimento; corsero aHa santa ima- 
gine, e certificato il miracolo, fu onorevolmen- 
te raccolta e posta in una cappelletta eretta 
appositamente sul ponte istesso: ed è quella 
specie di edìcola che tu vedi. Da ciò venne 
al ponte il nome di s. Maria. Quivi la Beata 
Vergine continuando le grazie e i portenti , 
tutti pensarono essere più decente, che l'ima- 
gine venisse posta in luogo più onorevole e 
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ampio da patere accogliere comodamente i de- 
voti; e i Monaci Benedettini di s. Cosimato, 
la traslocarono nella vicina chiesa di s. Sal- 
vatore di loro giurisdizione , dev^ noi la 
veneriamo. Anzi odo dire ora che la vogliano 
trasportare nella chiesa stessa di s. Gosimato 
come in luogo più degne e meglio officiata 
dagli stessi Monaci (1). 

- Adesso comprendo perchè tanta frequenza 
e tanta devozione per questa imagine ... Era 
naturale che il ponte prendesse il nome di 
s. Maria! - 

Infrattanto i due amici avevano varcato i\ 
ponte, e passati innanzi a s. Maria Egiziaca, 
Tantico tempio della Fortuna virile, s'incami- 
navano verso il Velabro; quando Lorenzo sof- 
fermatosi tutto in un tratto: -Ma dove mi con- 
duci tu? disse a Ugo. Non è questa la strada 
della Casa Pierleoni !... 

-< Hai ragione, Lello mio; ma ti pare egli 
che io possa presentarmi in questo momento 
in casa dei nostri amici... Se il mio spiritosi 
è calmata, io credo che il mio aspetto mostri 
ancora le tracce della passata commozione. 

(1) E apparito rimagine che si venera presentemente 
Àis. Gosimato, ora delie monache Clarissa di s. Francesao. 
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- Per verità , disse Lorenzo guardandolo 
fisamente in volto, a dire il vero... sarebbe 
difficile di non accorgersene ..# Dunque va pure 
alle tue case, e rimettiti in assetto. Io corro 
ad annunziare la tua visita. - 

' Cosi dicendo si strinsero aflPettuosamente la 
mano; Ugo continuò pel Yelabro, e Lorenzo 
come un lampo volò alla Gasa dei Pierleoni. 

« 

XII. 

Arnaldo 

Antica bella ricca è là città di Zurìgo. 
Emula per antichità della nobile Treveri, che 
la vide nascere solo un lustro dopo di lei , 
fioriva già assai quando fu rovinata da Attila, re 
degli Unni; ma la rifabbricò Turico, figlio del re 
goto Teodorico, dal quale s'ebbe il nome antico 
di Thuricum, corrotto poi in quello di Zurigo. 

Quasi a uguale distanza tra la Francia e la 
Germania, e sulla strada che da questa Conduce 
in Italia, fino dagli antichi tempi fu città rag- 
guardevole e importante, essendo che in certa 
guisa è la chiave di quei grandi paesi, e come 
a dire l'anello di congiungimento tra di loro. 
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Quindi è cbe nelle grandi rivoluzioni che 
agitarono l'Europa fu spesso il ritrovo e il ri- 
fugio de' capi agitatori di tutti i tempi , i 
quali di là, come da luogo sicuro, potevano 
vegliare ed essere al fatto di quanto avvenisse 
in Fraucia, in Germania e in Italia, e fomen- 
tarne e dirigerne i movimenti. Quel che ac- 
cadeva nel secolo XII, accade anche adesso, 
e oguuno di noi ne sa e ne risente i tristis- 
simi effetti. 

Air epoca della nostra istoria Zurigo non 
era capo del Cantone svizzero del suo nome; 
anzi nemmeno faceva parte della Confedera- 
zione elvetica, nella quale, passate molle vicen- 
de, entrò soltanto nel 131>1 , dopo estinta la fa- 
miglia dei conti di Zaringhen , che la posse- 
devano fino dal 1097, sotto l'alto dominio degli 
Imperatori di Germania. 

Sorge in amena postura sul dolce pendio 
di due colline là dove la Limmat si deriva 
dal lago , che da lei è detto di Zurigo, pas- 
sandole a traverso e dividendola in due parti 
disuguali, riunite da ponti, uno de' quali è sì 
magnifico e spazioso da potervi tenere sopra co- 
modamente il pubblico mercato. 

Circondala tutto intomo da luoghi ame- 
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Bissimi di una natura ubertosa e splendida, tra 
li lago e il fiume, che serpeggiando se ne ta 
a gittarsi nel Reno, tra le valli le selve e h 
montagne offre allo sguardo incantevoli ve* 
dute, specialmente dal vicino Uertliberg e dal- 
l'Albis. 

La parte della città che sta sulla sponda 
dritta della riviera è la più antica e più con- 
siderevole, e va superba di nobili edifici sto- 
rici, fra i quali il più importante è il Grass- 
Munster (gran Monastero), ossia tempio dei 
ss. Felice e Regula, martiri della Lìsgione 
Tebea, i corpi dei quali quivi riposavano in 
mezzo alla devozione dei Zurighesi prima della 
sedicente malaugurata IR forma. Ne fu fondatore 
Ruperto, duca di Suabia, del quale si vede al 
difuori del tempio la figura scolpita in marmo, 
ed era servita da un illustre Capitolo di Ca- 
nonici, istituito da Clodoveo III re di Francia. 

Sulla sponda sinistra si eleva la parte meno 
considerevole della città, ma non la meno il- 
lustre, che di nobili e vetusti mouumenti è 
forse dell'altra più ricca. Quivi sorge ir cele- 
bre Frauen-Munster (monislero delle Dame), 
magnifica fondazione di Luigi il Germanico , 
figlio di Luigi il BuonOf dell'SSS, il quale vi 
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Stabiliva per prima Abbadessa la Bgb'uola sua 
Ildegarda, dotandola riccamente. Ma l'abbazia 
il monistero e le rendile andarono in un fascio 
preda dei riformatori calvinisti , allorché la 
ediQcante badessa Caterina di Zimberen trovò 
più comodo cedere loro ogni cosa , ritraendone 
pingue dote per sé da unirsi in splendido^ ma 
sacrilego concubinato col sire di Rischach. 

Poco discosto dal Frmen-Munster era il 
tempio parrocchiale dedicalo a s. Pietro, e vi- 
cino ad esso la fortezza^ antica residenza dei 
governatori della contrada , quando obbediva ai 
re Franchi della prima e seconda razza, o agli 
Imperatori di Germania. Ma fu distrutta dai 
Zurighesi ai tempi di Federico II, allorché si 
tolsero alla signoria imperiale , e ora é cani* 
biata nella cosi detta Corte dei tigli y passeggio 
delizioso nei calori estivi. 

A' piedi di quei vetusti edificii la riva del 
fiume scendendo dolcemente si estende verso 
il lago, e confondendosi con le sue sponde, forma 
una amena passeggiata con viste e aperture in- 
cantevoli e sorprendenti. Quivi nella state si 
p-odono le delizie dell* Eden; ma il rovescio 

o 

avviene nel verno, che il .vento il freddo e il 
ghiMcio vi dominano aspramente. 
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II momento della nostra scena è Tautunao 
del 1141 e, sebbene il freddo principiasse ad 
essere abbastanza sensibile, vi si poteva tut- 
tavia gradevolmente passeggiare^ mentre il cielo 
era sereno' e il sole alto sull' orizzonte : guai 
però se vi ti facessi sorprendere dalla serai 
Pure appunto in quest'ora ci è d'uopo condurvi il 
lettore; ma non tema che glie ne incolga male. 

- Quale supplizio è mai la incertezza ! 
esclamava soffermandosi e percuotendo col piede 
la terra un uomo misterioso^ dopo di aver 
percorso su e giù a lunghi passi e lungamente 
le rive del lago« le cui acque tranquille e solo 
increspate dal soffio di leggiera tramontana 
facevano «ilenzioso contrasto con l' agitazione 
dello sconosciuto. Benché presso airimbrunire 
e umida e fredda già scendesse la sera, egli 
non dava vista di volersi ritrarre di là, im- 
merso come era in gravi pensieri. Raso nel 
capo e adorno il volto di folta barba, vestiva 
una tonaca di ruvido saio e di strana foggia. La 
sua apparenza era negletta e austera , né avresti 
saputo dire se fosse monaco o prete o se- 
colare, oppure uno di quegli asceti, che disgu- 
stati del mondo fuggono nei deserti. Ma il suo 
aspetto severo , quantunque ancora gio.vane, 



fo sguardo vivace ^ talvolta torvo e sinistra , 
KaDthiara or modesta , or aftiera , spesso ir- 
requieta, a chi l'avesse osservato attentamente 
lo avrebbero indicato come uno di quegli spiriti 
inquieti, agitatorr di sé stessi e degli altri, ai 
quali le cose come stanno , per buone che 
siano, spiaccione^ sempre, finché» come il vent0 
del deserto che in un balena fa monti dove 
testé erano valli,, e valli dove poco prima sor- 
gevano monti, non abbiano ravesciaio^ da capa 
a fondo quanto si para loro davanti, mettendo 
ogni cosa sossopra a loro modo ; e allora al- 
zando la fronte dal mezzo dede ruine da essi 
accumolate , soddisfatti si fregano le roani e 
gridano ai quallra venti, che Y antica era un 
vitupero, e che il mondo cosi da essi rifor- 
malo, sformata, é un portento, perché fatto 
a imagine e similitudine , non di Dio , ma delle 
l<m leste balzane e turbolente. 

Era questi Arnaldo da Brescia, Tardito an- 
tesignano di Lutero e di Zuinglio, il gran ne- 
Mko del potere dei Papi, il bestemmiatore della 
SS. eucaristia e del Battesimo dei fanciulli , 
il 'fer^ demagogo dell' ahharrito Medio Evo , 
pkiftt « maestro dei moderni rigeneraioril,.. 
OòtiAfÉ di mente svegliata» di genio austero > 
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di eloqpeosa tribuoesca, aveva preso dà prin- 
cipio a censurare la molle condotta di piir di 
ODO del Clero; dal censurare al declamare in 
pubblico e in privato fu lieve passo^ e com» 
quegli che non aveva missione nella Chiesa , 
perchò semplice secolare, trascese, e inorgo- 
glito di sé stesso, si eresse in giudice d.el Clero 
e dei Vescovi; e facendone in un sol fascia 
segno alle sue censure, osò promettere a tutti 
)a eterna dannazione sol che non ascoltassero 
i suoi consigli! Sostenuto dalla potenza dei prin- 
cipi e dei grandi, cui adulando diceva apparte- 
nere ì beni del Clero e della Chiesa , ribellò 
prima al proprio Vescovo, poi anche al ristesse 
Pontefice, che- lo condannava insieme coi suoi 
errori nel Concilio Laterano Tanno 1139. Cac- 
ciato dalla sua patria per gli anatemi del Papa 
e poi anche dallltalia , ricoverò in Francia ; 
cacciato di Francia, vagò in-Germania, ricoverò 
in Svizzera, dove seduceva colla sua vita au- 
stera e con la sua eloquenza il Vescovo e i 
principali della città dì Zurigo, e dove , a guisa 
del ligure demagogo del nostro secolo, prendeva 
a tramare nuove ribellioni: e questa volta dando 
audacemente alla base del cattolico edificio av- 
ventava i suoi strali direttamente contro il Papa. 
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Ora sUva egli in grande ansietà non 
«Tendo alcuna notizia di un suo fedele amico, 
il sire di Valdis» che per lai si era incaricato 
d'una missione segreta in Roma a danni di 
Papa Innocenzo, e noi lo vedemmo taciturno 
testiaonio della terribile scena in casa di Gior- 
dano di Pierleoni. 

- Possibile! veniva tra sé e sé dicendo. 
Possibile che si trattenga si lungamente ?..« 
Consegnare le mie lettere, indagare Io spi- 
rito dei patrizi^ eccitare l'umore della plebe: 
col mezza del potentissimo Pierleoni era opera 
tacile e di pochi giorni... È pnr tempo di finirla 

eoU'oslinato vecchio del Laterano Oh! io 

simulerò i tuoi fulmini, incoronato successore 
deir umile barcaiuolo di Galilea!., . . Crollerò 
io quel trono superbo innalzato dalle vostre 
mani sulla tomba del crocefisso del Vaticano, 
indorati ministri del Dio dellumiltà ! . . . Super- 
bii cosi imitate voi la povertà di Cristo « la 
semplicità degli Apostoli?... E chi vi diede tanto 
di audacia, a voi immersi fin sopra il capo nel 
Casto nelle ricchezze nella mollezza , di con- 
dannare chi vi rinfaccia i vostri vizii? Di sca- 
gliare alatemi al povero, air umile, al perse- 
guitato per Gesù Cristo, esempio di umiltà e 
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di annegazione ?!...- Qai si soffermava aggrt)t- 
tando le ciglia, poi con sorriso amaro, soggiua* 
gcva : - Il Concilio dì Laterano? ... Ah ! mal 
vi apponeste a spingere tant' oltre la vostra ol- 
Itracotanza ! . . . Cancellejò io quegli atti invere* 
condì: gli annienterò, e i vostri anatemi volgerò 
contro di voi e contro i satelliti vostri. - 

Cosi bestemmiava Arnaldo da Brescia, e 
avrebbe continualo ancora un pezzo, se il fred- 
do e il vento> che col cader della notte dive- 
niva rigidissimo in riva al lago, non l'avessero 
obbligato, a ritirarsi. Risalito il pendìo, passan- 
do dietro la fortezza e il tempio di s. Pietro 
raggiungeva la sua modesta dimora in una delle 
case adiacenti al Frauen-^Munster. Giunto alla 
porta» la prima persona che gli si fa incontro 
è Valdis, in abito ancora da viaggio, leste giunto 
da Roma. 

- Sia lode a Dio, esclamò Arnaldo nel ri- 
conoscerlo e abbracciandolo: tu giungi in buon 
punto per tranquillarmi. Ero in un accesso d'im^ 
pazienza indescrivibile a tuo riguardo !.. Di, 
vedesti Pierleoni? gli consegnasti i fogli? gli 
parlasti? t'intendesti con lui? . . . indagasti? 
vedesti ? facesti ? . . . 

- Misericordia, quante domande in una voU 
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t^!... Yklì» eonsegnai, parlai, indagai, feci... 

- Ma • . . mah! Ebbene? 

-- Ebbene? la cosa fu sul punto, o per dir 
Meglio ò sul punto di. fallire nel nascere. 

-* Fallire nel nascere, tu dici!?... l'inter- 
ruppe iroso Arnaldo. 

- Si. E qui il Sire di Yaldis prese a nar- 
rare per filo e per segno la pace coi Tiburtini, 
le feste fatte al Papa, le segrete pratiche con 
alcuni nobili, lo sciagurato tentativo con Ugo 
Frangipane, e finalmente la risoluzione presa 
ài accelerare il movimento. 

- Manco male! gridò Arnaldo, che lo ave- 
Ta ascoltato con febbrile impazienza. Manco 
naie I questo si chiama agire da uomini e non 
da fanciulli. Siamo scoperti ? . . . tanto me- 
glio ! Si faccia ora quel che dovremmo doma- 
ni .• s E il modo più ragionevole : piuttosto 
<die iai^ciarsi cogliere da vigliacchi, assaliamo 
noi prima che gli avversarli abbiano tempo di 
inieii4<ersi, di ordinarsi, di contare le proprie 
forse >.%« Ma di, uomini d' armi ve ne ha suffi- 
tusttìià ? . . . Sono ardili ? pronti ? 

- V<e ne ha un buon numero risoluti , e 
ben {^a^li; ma forse non basterebbero se i Cor- 



si, i Frang;i][»De, e gli altri adanassero le loro 
genti e giungessero ad intendersi. 

^- Ebbene, sostengano per poco: noi man- 
deremo buon nerbo dei nostri in loro soccórso. 
Il buon Zaringhen ci aiuterà a sceglierli fra le 
sue genti ...Ma danari, danari: ve ne sono? 
Questi , sai? questi debbono essere le nostre 
migliori armi, inostri più fidati ausiliari: deb- 
bono fare Cbsi lo sforzo principale... Bisogna 
gittarne a piene mani nel popolo; saziarne i 
più avidi. ... 

* Danari ve ne sono pure quanto basta pel 
momento. Poi Giordano, come fece già il fra^ 
tello suo Anacleto, spoglierà le chiese... 

- Ma se già le disertò di lutto lo stesso 
Anacleto ! ? 

- Oh! tu non puoi immaginare per le mille 
quel che versa di oro e di ricchezze sulla sola 
tomba di s. Pietro la pietà dei fedeli. Non sai 
tu che qnelle porte non si chiudono mai ne 
giorno né notte? tanta è \ affluenza dei pel- 
legrini ! Ti so a dire io, che la sacra tomba 
è più' ricca adesso che non fosse dieci anni fa 
quando la spogliò Anacleto. 

- Tanto mèglio I esclamò giubilando quel 
ristoratore dell' ordine morale . . . Tanto me- 
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gUo! noi faremo passare quegli inutili tesori 
in mano di chi saprà usarne ... Ma intanto 
non è da perder tempo. Fa d'uopo dar animo 
ai nostri amici, e subito. • . Hai tu un uomo 
fidato ? . . . Prima che albeggi il giorno di do- 
mani io yò che parta con una mia lettera per 
Roma. 

- Più di uno ne ho ai miei ordini; ma il 
fedele Fritz mi pare il più sicuro. 

- Va tosto per lui; io intanto preparerò lo 
scritto. - 

In tali ragionari, Arnaldo, che era entra- 
la in un suo gabinetto a pian terreno in fondo 
alla sua abitazione, sedutosi allo scrittoio prin- 
cipiava la lettera, mentre Valdis usciva. 

Scorsi alcuni minuti un picchio all' uscio 
aonunziava il ritorno di Valdis, e Fritz lo se- 
guiva. 

- Ti dà cuore , disse Arnaldo a quest'ul- 
timo mentre apponeva il suggello alla lettera, 
ti dà cuore di andare a Roma nel più breve 
tempo possibile e di consegnare in proprie 
mani a Messer di Pierleoni questo piego?... 

-Der herr Pierleoni?... Ja. 

- Ma, bada bene : tu non devi confonderlo 
con gli altri di questo nome che sono presso 
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la Rupe Tarpea al Teatra di Marcello ; questi 
ha le sue Case presso il Gianicolo: intendi? 

- Ja, Sighnor Pierleone, case Cianicolef 

- Bravo! Pierleoni al Gianicolo. 

- Ja: Ciane-Nicole. Ja, ja. 

- Ih proprie roani... yeh! 

Fritz portò la mano al cuore chinandosi in 
segno di assicurazione. 

- E partirai ? . . . Soggiunse Arnaldo con- 
segnandogli il piego. 

- Diese notte, se falute, 

- Va bene: mah! in proprie mani, a) si- 
gnor Pierleoni ... al Gianicolo. 

Ja ja. 

Va; che il cielo ti protegga e dia le ali al 
tuo destriero. - 

Fritz, chinatosi profondamente, si ritirò. 

Arnaldo V osservò partire, poi disse: - Ora 
a noi, Valdis, a noi tocca a far si che le pro- 
messe che faccio ai generosi Romani non rie- 
scano vane. Tu adopererai tutta la tua influen- 
za col Conte di Zaringhen. Io spedirò da per 
tutto i miei più fidi a far gente per la guerra 
santa, che deve rendere Roma alla prisca gran- 
dezza, e il Clero degno della sua missione e del 
santuario 1... 



XIII. 

La Lettera fatale. 

Era una luiia noltata del mese di novem- 
bre, di quelle che sogliono succedere alla cosi 
bietta estate di s. Marlino per convertirla bru- 
scamente nel crudo inverno, e non lungi dal 
ponte 8. Maria, precisamente sotto la casa di 
Pilato , una barca giungeva rapidissima giù 
pel Tevere, le cui acque rigonfie per le ca- 
dette piogge infuriavano vorticose addosso ai 
piloni del ponte. Il barcaiuolo. Trasteverino ro- 
busto e svelto, incappucciato nel suo gabbano, 
poatava il rampicone a un grosso faggio, e con 
quanta avea forza nelle braccia tirava a riva 
la barca, legandola fortemente all'albero. V'era- 
no dentro due uomini involti anch' essi nei loro 
mantelli per farsi schermo contro il vento di- 
spettoso di libeccio che soffiava fortissimo. 

- Che vento indiavolato ! eslamava T un 
d'essi saltando a terra. 

-Tafèrol -rispondeva, facendo altrettanto, 
TaUrd che dall' accento e dalla foggia strana 
di vestire appariva oltramontano. -^Cattive noi- 
M . . . Schlechtes, sehr schlechtes ! 
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- E COSÌ , ripigliava il primo , voi siete 
diretto da Messer Pierleoni. 

- Ja, der herr Pier-leoni. 

- Ma quale dei Pierleoni? Ve ne sono varii. 
Ve n' è uno qui presso, un altro in Trasteve- 
re, un altro . . . 

- Nein, Transtefere! Nein, nein. Jch falere 
der herr Pierleoni fitcine Ciane . . . Ciane . . . 

- Volete dire Giano ? . . . 

- Ja, ja. Giane . . . Giane . . . Nicole . . . 

- Al, capisco, Giano e Nicola . . . Vicino 
air arco di. Giano e a s. Nicola? 

- Pene, pene . . . Giane Nicole, Gian-ni- 
cole. Ja, ja. 

- Benissimo; venite con me e ci saremo 
in un batter d' occhio. - 

1 due arrivati non erano altri che Berizanzi 
e lo Svizzero, messaggiero d' Arnaldo, i quali 
dal ponte di Orte erano venuti giù a precipi- 
zio pel fiume, che poco più diveniva imprati- 
cabile per la piena. Il lettore sarà forse cu- 
rioso di sapere in qual modo si trovassero in- 
sieme questi due personaggi. Glielo diremo in 
breve, premettendo poche parole circa Berin- 
zanzi per fare un pò meglio la sua conoscenza. 

Berizanzi, Y amico di Pietro di Pierleoni, 

10 
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che vedemifte figurare fra i più nobili patrizi nella 
magnifica cavalcata al ritorno del Papa , non 
apparteaeva Teramente a nessuna delle antiche 
faai%tie romane, sebbene con più di una avesse 
affiaità parentela per via di donne. Nato da 
(>ae$ta ed agiata famiglia, esercitava il commer- 
cio dei legnami sul Tevere e sul mare, ed aveva 
perciò a sua disposizione navicelli e zattere e 
barche, che risalivano e scendevano il fiume, 
con un popolo di navicellai e barcaiuoli, qua- 
si tutti Isolani, Trasteverini e Àrenulani, uomi- 
ni generosi e forti, vero tipo de' vecchi Qui- 
riti, i quali essendogli afiezionatissimi lo ren- 
devano uomo potente e temuto assai. Il Tevere 
poi da Orle fino a Ostia era, per cosi dire, il 
suo regno, nel quale comandava senza compe- 
titore. Quando papa Gelasio fu preso dai Fran- 
gipane, egli, che era nel fiore della giovinezza 
e ch^ per mero genio si era dato al maneggio 
delle armi, e andava fra i più valenti in Roma 
maneggiatori di spada e di azza , arditissimo 
come era, chiamò intorno a sé i suoi barcaiuoli, 
e «nilo ai Pierleoni e agli altri, assalì con loro le 
case dei Frangipane con tanto impeto e intre- 
pid^z^,, che a lui in gran parte si dovette la 
libertìTidttO del Pana. Pietro dei Pierleoni era 
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Slato testimonio della sua bravura , e Stefano 
Normanno ed egli stesso gli andavano debitori 
della vita, avendo steso a terra con un colpo di 
azza uno che nella mischia era per uccidere il 
primo di essi, e parato un giavelloto scagliato 
dalle balestriere contro il secondo. Uomo, del re- 
sto» faceto e franco e di belT aspetto, dopo quei 
fatti era diventato l'amico e il confidente dei piii 
illustri romani. Il Papa ancora lo stimava e gli 
portava affetto, e in più d' un incontro si era 
valuto della sua capacità e per fino dei suoi 
consigli: che, non sapendo celare il suo animo, 
interrogato^ diceva schietto il suo parere, e la 
verità tutta quanta senza riserbo e senza am- 
bagi. Non avendo altro in mira nel suo operare 
se non il bene e il dovere, quando lo aveva 
ottenuto vi trovava dentro il suo premio e di 
che satisfare ogni sua ambizione; anzi, quando 
aveva fatto una qualche beli' azione, mentre tut- 
ti parlavano di lui, egli spariva e se ne an- 
dava pei suoi affari sui monti del Lazio o della 
Sabina, e mentre viveva il padre, andava a rag- 
giungerlo a Ostia, dove soleva dimorare pei 
saoi traffichi con la Sicilia e la Sardegna, oppu- 
re si perdeva nelle selve di Orte e di s. Ore- 
ste a correr dietro ai cinghiali e ai caprii. 
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Sebbene principiasse ad essere innanzi ne- 
gli anni, non aveva punto smesso il suo siste- 
ma; avendo fatto parlare molto di sé nell'asse- 
dio di Tivoli, terminale le feste, se n' era an- 
dato pei suoi fatti a Orte, dove si trovava già 
da varii mesi, quando si disponeva a ritornare 
a Roma, per passare le feste del s. Natale con 
la famiglia e con gli amici, che godeva molto 
di rivedere di quando in quando; e poiché mol- 
liplicavansi le piogge e il Tevere cresceva 
a vista d' occhio, si risolse a partire subito, te- 
mendo non forse si rendesse impraticabile più 
tardi. Ora, nel mettersi in barca, ecco giunge- 
re sopra un cavallo, che faceva pietà per la 
stanchezza, il nostro svizzero, al quale, udito da 
lui siccome si diriggesse di gran premura verso 
Roma, offerse senza più la sua barca. 

Mentre egli e il compagno salivano la riva 
e si mettevano pei vicoli oscuri che conduce- 
vano per s. Niccola in carcere al Teatro di 
Marcello, Pietro dei Pierleoni, dato ordine coi 
suoi castaidi alle ordinarie faccende, si era ri- 
dotto a un suo salotto, dove ardeva un ampio 
camino e dove stava accolta la famiglia con 
Ugo dei Frangipane, il quale, rivolte le spalle 
al fuoco, stava ascoltando Agnese, che seduta 
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sur uno sgabello accanto al padre leggeva gli 
atti di s. Anastasia, la martire romana, e i 
cattivi trattamenti del pessimo marito , e la 
lunga prigionia, e Tesilio... 

- Oh nò, disse interrompendo tutto in un 
tratto la lettura la cara fanciulla. Nò, babbo 
mio, lasciamo là questo libro: mi sa di cattivo 
augurio. - E sì dicendo, correva al collo della 
madre, che poco discosta se ne stava lavorando 
in mezzo alle sue ancelle. 

- N'è vero , mamma mia , che Ugo non 
sarà cosi?... Oh, egli sarà un buon marito, 
Ugo. - E con occhio peritoso e innocente sog- 
guardava il futuro sposo, che la slava osser- 
vando, sorridendo mestamente. 

- Sì, figlia mia , tu sei così buona fan- 
ciulla, che Dio non vorrà darti, colombella in- 
nocente (e le passava carezzevolmente la mano 
sotto il mento) fra gli artigli d* un crudele av- 
voltoio, come lo sciagurato marito di Anastasia... 

- Oh! no, disse premurosamente Ugo. Nò, 
nobile Lucrezia, questo non sarà mai. Ne ho 
piena fiducia. 

- È vero che senza di lui e della sua ma- 
lignità non avremmo ora quella grande santa. 

- Ma io non pretendo di diventare una 
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santa Anastasia; mi basta di essere una buona 
cristiana con uno sposo dabbene... Oh, Ugo 
non può assomigliare al marito di s. Anastasia: 
egli è ... ( ma già non si può parlare in sua 
presenza )! e quegli, Dio sa quanto sarà slato 
brutto ... 

Un picchio affrettato alla porta, che met- 
teva sulla strada , troncò V ingenuo dire di 
Agnese. - Chi sarà? 

*• A quest'ora ! . . . con questo tempo ! . . . 
Un picchio cosi concitato ! 

Levatosi Pierleoni, ordinò a un donzello di 
osservare dalla bertesca, e di dare il santo. 

Scorsi pochi minuti, il donzello ritornava 
annunziando Messer Berizanzi con uno stra- 
niero venuto dagli Svizzeri. 

- Che entri subito, disse Pietro, movendo 
incontro all' amico. - Ci voleva un tempo come 
questo per snidare te, cinghialaccio selvaggio, 
dai tuoi boschi! esclamò abbracciando stretta- 
mente Berizanzi, il quale, datigli due bacioni, 
gVindicava il suo compagno di viaggio. 

- Sali , sali dalla mia Lucrezia : avrà un 
piacere immenso di rivederti. Sta con Agne- 
sina;... vi trovi anche Ugo... Luzzo dorme. Ti 
raggiungo in un momento. 
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Pallosi quiodi incoolro al messo, Tinler- 
rogò: - Chi sei ? Chi li manda ? 

- Der herr Pierleoni? Disse il messo, iachi- 
nandolo. 

- Sono io. 

- Pene ... Jch a fere une lettera l,.. aher 
stare fot Pir Leone . . , stare ? 

- Si , si Pier Leoni , in pello e persona. 

- Pene, pene, neemen Sie. E cavala dalla 
lasca la lellera, la consegnava a Pier Leoni, 
che Io inlerrogava se allendesse risposla, ed 
avulone un nichts, gli melleva in mano una 
borsa piena di monele e lo licenziava, ingiun- 
gendogli di seguireÀchilleo, il suo scudiero^ che 
provvederebbe pel suo alloggio la nolle e per 
la parlenza all'alba del domani. Menlre quegli, 
allernando i Cratzia, i danke Ihnen, e gl'inchini, 
si dileguava: - Che vuol dir ciò ? inlerrogava 
fra sé Pier Leoni. Una lellera dagli Sviz- 
zeri?... A me?... di questi lempi ? - 

Fallosi dappresso alla lucerna d'una stanza 
terrena, apre la lellera e legge. 

Alle prime frasi impallidi. Passò una mano 
su gli occhi, e come chi non avesse ben letto 
tornò a leggere da capo. Lesse poche linee, 
poi corse coU'occhio alla firma ... 
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- Ar . . . Ar . . . Arnaldo! pronunziò fre- 
mendo. 

- Arnaldo?... ame ?... Non è possibile! » 
Lesse di nuovo la lettera ; la richiuse ; 

fissò l'occhio all'indirizzo ... e lesse. 

oc A Messer Giordano di Pier Leoni ! ! » 

- Dio santo ! gridò, percuotendosi con la 
palma la fronte , con un ruggito d' indicibile 
sdegno ... Dio Santo ! qual nuova onta per la 
mia famiglia! - 

Ricompostosi alla meglio dal primo tur- 
bamento cagionatogli da tale rivelazione, dopo 
riflettuto alquanto, fé pregare Berizanzi di scen- 
dere nel suo quartiere pianterreno. 

Berizanzi lieto di passare qualche minuto 
da solo a solo con l'amico , fu tosto a lui. 

- Ebbene, gli disse, che buone nuove ab- 
biamo? 

- Buone nuove tu dici?... Che diamine 
ti sei fatto I Chi mai t'ha tentato a condurmi 
qui quell'uomo?... Egli è diretto a Giordano. 

- A Giordano ! Ebbene che male c'è? lo 
manderemo a lui ... Egli chiedeva Pierleoni; 
gli ho accennato dei Pierleoni del Trastevere: 
mi ha risposto di nò. Voleva Pierleoni vicino 
a Giano , Giano Nicola. Ho pensato che nel 
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SUO parlare barbaresco colesse dire l'Arco di 
Giano e s. Nicola in Carcere ... è chiaro, non 
v'è altri che le, caro Pietro, che dimori vicino 
all'uno e all'altro. 

- Ma sulla soprascrìtta stava scritto al 
Gianicolo ... 

- Qual soprascritta? io non ne so nulla! ... 

- Come , non sai che queir uomo aveva 
una lettera da consegnare al mio indegno cu- 
gino, Giordano dei Pierleoni al Gianicolo ? 

- Un'altra volta che tu mei dica, sarà la 
seconda che io Tinlendo. Io so dirti che non 
sapevo mica né della lettera, né del suo in- 
dirizzo. Mentre ero in sul partire vidi giun- 
gere piuttosto trascinarsi colui sur un cavallo 
da far pietà ai sassi; diceva di dover venire 
a Roma al più presto possibile; mi prese com- 
passione di lui e della sua bestia, e l'invitai 
alla buona a scendere il Tevere con me ... 
Ecco, né più né meno, tutto quello che so io. 

- Ti credo: ma intanto tu hai condotto in 
casa di Pietro dei Pierleoni, fedele al Papa, 
un messo diretto a Giordano dei Pierleoni, 
traditore del Papa I con una lettera .... una 
lettera (e l'agitava fremendo nelle mani) di- 
retta a lui da Arnaldo da Brescia I... 
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- Che dici mai I gridò Berizanzi, sbarrando 
dae occhi e facendo tre passi indietro per Io 
stupore. - Arnaldo da Brescia !? 

- Si, egli stesso. Tieni , accertatene coi 
proprii occhi: ecco la lettera. 

Ah 1 ben diceva io che Giordano era un 
cattivo arnese ! disse Berizanzi mentre apriva 
il foglio ... 

- Leggi, leggi ... 

- « Illustre Pierleoni, 

« Due sole righe per tranquillare te e i 

» nostri generosi amici, e dirvi una parola di 

» vita e d' incoraggiamento. Valdis mi disse 

» tutto. Seguisti i miei consigli; e ne avrai bene. 

» 1 baroni Romani non sono dunque cosi inac- 

» cessibili ai grandi pensamenti e alle salutari 

» intraprese. Il potere dei Papi, assurdo vivente 

» in questo secolo di rigenerazione e di luce , 

» cessi finalmente. II successore di Pietro, imiti 

1 Pietro nella umiltà e nel distacco da ogni 

1 umana cosa. Ai secolari le secolaresche, le 

% spirituali cose al Papa. Roma, scossa la pol- 

> vere indegna che la cuopre da secoli, torni 

"h « cingere dei prischi allori la fronte avvilita. 

% It Pontefice spazi nelle alte sfere dei donimi, 

1^ >1M <^onducete con sapienza il mondo ...Agite 
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» Tirilmenle e non temete. Lo spirito del grande 
» artefice dell'universo, che mandò me ad illu- 
» minare coloro che giacciono nelle tenebre e 
9 nelle ombre della morte, è con yoi. Io penso 
» a voi, son con yoi, e la mia preghiera s'in- 
B nalza incessantemente per voi ... Ma perchè 
» allo spirito fa d'uopo l'ausilio della materia per 
» operare.... 

- Come si contraddice! - interrompeva Be- 
rizanzi. 

« E alle grandi imprese son necessari istru- 
9 menti validi per compierle , io e gli amici 
D vostri che sono con me presto vi manderemo 
9 uno stuolo di uomini intrepidi di cuore e 
» polenti di braccio, che faranno opera di ripa- 
» razione, rialzando sul Campidoglio quello che 
» i loro padri stoltamente distrussero, insedian- 
9 dovi il gran monarca reggitore d'Italia e del- 
t l'universo. Mi duole la disdetta vostra a ca- 
» gione del Frangipane. 

- Qual Frangipane? - 

3> Vi conforti il pensiero che, per uno che 
» perdete, cento ne acquistate. Ottimo consiglio 
» è di accelerare il momento della rigenera- 
» zione. Io vi accompagno coi miei voti. Agite 
» sapientemente, prontamente. Cogliete la prima 
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» occasione propizia... Guai se la lasciaste sfug- 
» gire ! Il malcontento da voi sparso per la 
» pace di Tivoli sia germe di salute , sia scin- 
» tilla suscitatrice di vastissimo incendio. 

- Ah! siete voi dunque gli scellerati pro- 
pagatori di cittadine discordie? Perfidissimi! - 

« Le* forze da voi raccolte bastino per il 
» primo momento , i nostri giungeranno in 
» in tempo per sostenervi, se pur sia d'uopo. 
» Io vi stringo al cuore tutti e colla benedi- 
» zione del cielo vi dico ce fate.» Dio sarà con 
» voi. Vostro per sempre 

Arnaldo. » 

- Ah! mostro di perfidia, e di superbia! . . . 
Dio disperda i tuoi voti scellerati I . . . Egli 
il messo di Dio!... il maestro del Pontefice!... 
il ristauratore della grandezza di Roma! 

- Ben fece Papa Innocenzo a strappargli 
k maschera ipocrita dalla faccia condannandolo 
lièi Concilio di Laterano . . . Ora egli vuol ven- 
dicarsi a prezzo del nostro sangue cittadino. 

-- Ma noi scompiglieremo le sue trame. Tu 
Wai le tue genti, io le mie, e tu sai se valgano; 
Ccfrm è con noi. . . 

- Anche i Latroni, anche i Frangipani. Tut- 
ti <pie^ mi paiono sicuri. Pure ti confesso che 
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questo scrìtto desta in me mille dubìi, mille so- 
spetti. . . Almeno quello sciagurato avesse det- 
to il nome dei suoi aderenti. Ugo per certo è 
nostro; è troppo leale per infingersi. . . . 

- A proposito dei Frangipane, che vorrà 
dire Arnaldo con quel disdetta cagionata dal 
Frangipane? 

- Non so. Per verità, Ugo da qualche tem- 
po in qua, posso dire dal momento in cui gli 
accordai la mano di Agnese, sembra pensoso, 
astratto. Però nessun sospetto può cadere su 
di lui, da che più non si vede con Giordano, 
anzi positivamente lo sfugge: e qualche volta 
che s' è incontrato con lui in casa mia, sem- 
brava guardarlo di mal occhio, e Giordano isles- 
so, quasi ne avesse soggezione, raccorciare la 
conversazione e andarsene; mentre che, quando 
non s' incontra con lui, non la finisce più col 
fare il lepido con Lucrezia, con Agnese e con 
quante dame capitano in casa mia. 

- Basta, fa d' uopo star suU' avviso, tener 
pronti i nostri uomini e farli un poco vedere 
perula città. 

- Ma prima darne avviso al Papa. Non vor* 
rei per tutto V oro del mondo che Innocenzo 
avesse ad interpretare a male i nostri inten- 
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dimcoti. . . .È ora oggimai di dar segno di vital 
Già da qualche tempo si vanno narrando cose 
sinistre: di uomini armati che ronzano pel Ve- 
labro, pel Circo massimo, per le Palatine, e per 
altri luoghi. Si parla di assalimenti notturni... 
E» a dirla con te, mi fu riferito che Y istesso 
Ugo avesse dei brutti incontri, e che al solo 
suo valore andasse debitore della sua salvezza; 
ma non dice nulla egli; non vorrà mettere in 
pensieri le mio donne. 

Con siffatti ragionari gran parte della se- 
rata era trascorsa, e allorché Pietro e Berizanzi 
raggiungevano la famiglia, Ugo era in sul con- 
gedarsi, e baciata la mano alla nobile Lucrezia 
e detto un addio affettuoso ad Agnese, che con 
pena lo vedeva partire in quella buia nottata» 
riprendeva la spada e il mantello per andarsene. 

- Andremo insieme, disse Berizanzi, se 
queste Signore lo permettono ... 

- Anzi lo avremo carissimo, dissero all'uni- 
sono Agnese e la madre. 

- Corrono tempi, cosi trepidi, aggiungeva 
Lucrezia, che noi ci priveremo di buon grado 
per una volta della tua conversazione per veder 
il nostro Ugo in buona compagnia. - 

Ugo per verità non era uomo da temere 



— 159 — 

di nulla al mondo; ma qual uomo per intre- 
pido e valoroso che sia è inaccessibile al tra- 
dimento e alla mano dell'assassino? 

XIV. 

La Rivolta 

Chi si figurasse il Campidoglio a mezzo il 
secolo XII qual è ora ai nostri giorni andrebbe 
grandemente errato. A quei tempi non era 
nulla deir ampia cordonata che dalla piazza 
dì Àracoeli conduce suU' intermonzio ; nulla 
del palazzo senatorio eretto da Papa Boni- 
facio IX, e ingrandito e abbellito da Paolo III 
coi disegni del gran Michelangelo Buonarroti; 
nulla di quello dei Conservatori edificato da 
Clemente Vili sui disegni del medesimo Mi- 
chelangelo; nulla del celebre Museo capitolino 
fondato, spianando un monacello che ne ingom- 
brava lo spazio, da Innocenzo X egualmente 
sai disegni del Buonarroti; nulla del maestoso 
campanile eretto da Gregorio Xill coi dise- 
gni di Martino Longo. La più bella statua 
equestre del mondo non decorava la simmetrica 
piazza; ì marmorei trofei innalzati dalle legioni 
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Valeria e Apollinare in onore di Traiano (detti 
di Mario) adornavano ancora il Castello del- 
l'acqua Giulia suH'Esquilino (1); le statue dei 
figli di Costantino giacevano tuttora ignorate 
nelle terme di quel grande sul Quirinale; ì 
colossi di Castore e Polluce coi loro cavalli 
dormivano tuttora i sonni tranquilli presso il 
Ghetto, nò Gregorio XIII era venuto a ride- 
stameli per porli maestosamente a capo della 
grande balaustrata ; nò i bei leoni di basalto 
erano stati tolti dalla chiesa di s. Stefano sopra 
Cacce per fregiare il principio de parapetti » 
che fiancheggiano la cordonata. 

Il famoso colle, che « ancor teme ed ama 
il mondo intero » riteneva ancora molto del- 
l'antico , conservando profonde le tracce del- 
rincendio che lo arse tutto intero a' tempi dei 
feroce Totila , che volle seppellire sotto un 
mucchio di ruine la pagana grandezza dell'an- 
tica Roma nel luogo istesso da cui aveva det- 
tato leggi al mondo fatto schiavo dalle sue armi. 
Pur troppo è così : i potenti del secolo che 
fondano la loro potenza sulla forza finiscono 



(1) Furono collocati salia balaustrata del Campidoglio 
da Sisto V. 



— i61 — 

sempre col trovare chi più forte di loro , gli 
abbatte alla loro volta. Cosi fa e cosi sarà 
sempre dei più grandi potentati fin che duri 
il mondo. 

SuHa maggiore vetta, dal lato di tramon- 
tana, già sorgeva, eretta da s. Gregorio magno, 
la magnifica chiesa di s. Maria in Aracoeli , 
che aveva preso il luogo del celebrato tempio 
di Giove Capitolino, involto neir accennata di- 
struzione, e di fronte, sulla famosa BupeTarpea, 
distrutti la rocca e il tempio di Giove Fere- 
trio , e quello di Giunone Moneta ( V antica 
zecca ) .e la Curia Calabra, e la venerata casa 
di Romolo, si estendevano le case degl'illustri 
Corsi; mentre dalle ruine del Tabulario , che 
vide distrutte nel grande incendio le sue quat- 
tro mila tavole di bronzo, depositarie della sa- 
pienza del Senato romano, sorgeva il palazzo 
senatorio con al fianco la Torre del Mercato, 
e a pie dello scalone il famoso leone di mar- 
mo, terrore dei mariuòli. Le antiche mura, con- 
giungendo ancora le vette del colle capitolino 
e della rocca, toglievano ogni accesso dal lato 
dell'attuale piazzaci Aracoeli: esistevano però 
i tre antichi accessi, quello ioi Clivo delV asilo, 

che si apriva tra la torre suddetta e il Carcere 

li 
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Mamertino, e quello del Clivo Capitolino, che 
dall' Arco di Sellitnio Severo girava dalF oppo- 
sto lato, mentre una terza strada più ripida dal- 
la Bupe tarpéa per una scala di cento gradini 
scendeva al Velabro. 

Prima che il Cardinal di Estouteville, Ca- 
merlengo di s. Chiesa, lo trasferisse in piazza 
Navona ( an. Ii77. }, il mercato si faceva sul 
Campidoglio, e tutto lo spazio, che dalla Rupe 
tarpea e dalle case dei Corsi si estendeva fino 
a' piedi del tempio d'Àracoeli, ne era tutto in- 
gombro con baracche, tende e casotti d'ogni 
ragione. Mentre i diversi venditori gridavano 
a squarciagola le loro derrate, i monelli e 
gK oziosi stavano a dare la berta a un povero 
diavolo, che, avendo voluto gabbare un poco 
il prossimo suo in sul mercato, se ne stava tutto 
mortificato con la faccia unta di miele e la ber- 
retta di carta in capo, condannato alla berlina, 
a cavallo al leone di marmo. 

- Ah! Ahi Ah! sghignazzavano in coro i 
monelli con le pugna suir anca, facendogli co- 
rona. Ci sei capitato, ehm, allocco ! 

- Quanti n' hai truffati? chiedeva motteg- 
giando uno. 

- To' 1 gridava un altro appuntando il poi- 
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lic^ al naso e sparando la mano alFaria. Me 
la facesti^ ehm! Oh, pagala mò! 

- Cu , cu , cantava un terzo , di fischi ! 
che mi rivedi più alla tua baracca, barattiere 
ladro. 

- Piglia sii, gridava un monello , scaglian- 
dogli contro un pie d'indivia muffa.... 

- Togliti di qui, mariuolo insolente, diceva 
Orso, lo scudiere di Giordano, che passava, 
dando un sonoro scapezzone al malarrivato mo- 
nello, che andava via con le mani al capo gri- 
dando: - Ahi, ahi ! 

- Perchè gli fai male? lo rimproverava Cri- 
santo , lo scudiere di Ugo Frangipane , che 
sopraggiungeva. Se sapessi che mala lana di 
mariuolo è colui cui danno la berta, non la 
riprenderesti così tosto per lui. 

- Il figlio del popolo, anche colpevole, vuol 
essere rispettato, disse a voce alta per essere 
inteso, ma senza trovare eco, il degno servitore 
di Giordano. 

- Eh, ehi! che prosopopea! esclamava Cri- 
santo. Ti spediremo un diploma-di campione 

deirinnocenza oltraggiata! Ma dì un pò, 

che novità è questa? tu sei tutto in armi come 
alla vigilia della battaglia! Con chi siete in 
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guerra voi altri dal leone scacca to (1)? ormai 
s' inciampa con la malaugurata bestia in ogni 
angolo della città. 

- In guerra! .... con nessuno ...Anzi, vo- 
gliamo la pace con tutti. Abbiamo dei ladroni 
nelle terre dell' Eccellentissimo ; è necessario 

dar loro la caccia per aver quiete! Si sa, 

se vuoi la pace, prepara la guerra! dice il pro- 
verbio. 

- A dirtela come la penso, non vorrei che 
i ladroni fossero tra i vostri: vedo certe facce 
da forca con le divise di Messer Giordano !... 

- Bada come parli! .... minacciava Orso. 

- Tu sai, che non mi fai paura, Orso caro; 
pure^ sia per non detto. Ma io non ci vedo 
chiaro. - E si dicendo, datosi una buona in- 
tabarrata, che il freddo era abbastanza intenso 
su quella vetta, salutatisi alla buona, si separa- 
rono. 

Erano i primi giorni del mese di gennaio e 
v' era adunanza solenne in Campidoglio; men- 
tre le cose suaccennate avvenivano sulla piaz- 



(1) Il leone scaccato e le sbarre orizontali erano Tar- 
me deir Antipapa Anacleto e di Giordano di Pierleoni , 
BUG fratello. Onofr. Panvinio^ Epitome, 
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za, la campana chiamando a consiglio, i patri- 
zi Romani a poco a poco si raccoglievano nel- 
la grande aula capitolina. Soggetto principale 
della tornata era di prendere risoluzioni* con- 
tro i malviventi, che dopo la pace di Tivoli 
infestavano Roma e la campagna .... Tebaldo 
Latrone stava assiso in fondo sul seggio pre- 
fettale posto sopra tre gradini; sedevagli a drit- 
ta Corso dei Corsi, e gli facevano nobilissima 
corona i Frangipane, i Normanni, i Pierleoni, 
gli Annibaldeschi , i Tolomei , e Giordano di 
Pierleoni coi soliti suoi amici Guido Senatore 
e Sisto Procuratore, e cento altri. Da molto 
tempo non si era vista adunanza più numerosa in 
Campidoglio. Fuori del ricinto, a pie della sala 
v'era pure Ugo Frangipane, con Lorenzo dei 
Corsi e altri giovani patrizi, che non avevano 
ancora voce in consiglio. 

Chiuso il ricinto dagli araldi, il Prefetto si 
alzò e aprì V adunanza , che fin da principio 
sembrava dover essere animatissima. Espose 
brevemente il bisogno gravissimo in che si ver- 
sava, quindi, rivolto a Corso, soggiunse : 

- Or, illustre Corso, a te per il primo mi 
rivolgo, perchè piacciati dirne il tuo parere. 

- Parlerò con franchezza, rispose Corso , 
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ne fia mai che in sul finire della mia laborio- 
sa carriera dissimuli il mio sentire a danno di 
Roma. Dirò fin da principio, che mio parere 
si è che le bande di malfattori, che ne infe- 
stano, non sieno altrimenti composte di meri 
ladroni avventurieri .... Da notizie fedeli, che 
mi fu dato raccogliere, pare certo eh' essi se- 
guano un piano, obbediscano a un cenno. La 
prontezza, la severità sono a mio avviso Funi* 
co rimedio , se non troppo tardo , a tanto 
male. Alle tue genti, o Prefetto, alle genti di 
s. Chiesa si uniscano le nostre. Ciascun di noi 
rafforzi le sue castella (e più d'uno Tha fatto}; 
quandi somministri uno scelto drappello. Ne 
avrai una valida schiera di ausiliarii, che affi- 
data a esperti capi, pratici dei luoghi, potrà gio- 
varne assai. Ma più di tutto e prima di tutto 
si spiino finamente le mosse dei banditi, e in 
ciò il profondere danaro non fia mai soverchio. 
Quindi $i pongano pinguissime taglie sul capo 
dei condottieri ; più ghiotto è il premio, più 
presto è raggiunto lo scopo: una sola testa che 
cada ne risparroierà mille; la diffidenza si met- 
terà nelle loro fila , né fia più possibile la 
unione fra. di loro. Quelli poi, che cadono 
nelle nostre mani sieno impesi nel primo luo- 
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go dove s' incontri un sacerdote che li chiami 
a penitenza .... 

- Ma se i mahiyenti , interruppe Gior- 
dano con istizza mal dissimulata, se i malvi- 
venti di rappresaglia facessero altrettanto dei 
nostri?. . 

- Allora le nostre prigioni ne rispondereb- 
bero... Nelle carceri capitoline sta racchiuso più 
d' uno di quei tristi, meritevoli di mille morti, 
cui la sola clemenza del Pontefice potè salvare 
la vita. Or bene^ si metta fuori una grida, la 
quale annunzi, che dieci di quei miserabili ca- 
dranno per ciascuno dei nostri guerrieri che 
sia vìttima di loro rappresaglie. Forse la sola 
grida basterà; ma in ogni caso un solo esem* 
pio, un solo che si dia, e tu vedrai che li ri- 
spetteranno tutti. 

- Fiero consiglio proponi, o Corso, disse 
Giordano cambiandosi di colore in viso. 

- Sì, ne convengo; ma non mai tanto fiero, 
quanto lo è il caso. E qual altro rimedio che sia 
pronto ed efficace contro bande di felloni, che, 
sfuggendo da per tutto la mano della giustizia, 
rapinano, incendiano, uccidono a man salva, 
sotto la salvaguardia di occulti protettori, get- 
tando lo sconforto e la disperazione in mezzo 
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a intiere popolazioni sopraTatte dal terrore , 
incapaci di resistere? 

- Ma a che inveire tanto, replicò Sisto Pro- 
caratore, contro bande avventuriere? noi dob- 
biamo accusare noi stessi del loro insolentire. 
Tale fu sempre in fatti il frutto acerbo di guer- 
re, mal principiate e peggio terminate. Quando 
le passioni non sono calmate, sono invece esa- 
cerbate per una pace immatura e stolta. . . 

- Chi è che osa tacciare di stolto in que- 
sto luogo un atto sapientissimo di clemenza 
del Pontefice? Interruppe con voce alta e auto- 
revole Tebaldo Latrone. 

- Io non accuso il Papa , accuso chi lo 
consigliò. . . . 

- Scusa mille volte peggiore dell' accusa, 
disse Pietro dei Pierleoni. Ciò è quanto dire 
che il personaggio più augusto e venerando che 
sia nel mondo, su tui Io spirito di Dio si posa 
per governare la Chiesa, sia divenuto imbecille 
incapace di distinguere i buoni dai malvagi 
consigli, e che colui, che invecchiò governando 
l'universo cristiano , sia divenuto tutto in un 
ttaUo inabile a giudicare del bene e del male 
della sua città, e dei suoi veri interessi. 

- Sia come tu vuoi, nobile cugino, disse 
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Giordano con aifettazione; se sapiente fu Tatto, 
sciagurate ne furono le conseguenze. Il mal- 
contento è poco meno che universale. 

- Perchè fomentato dalle male arti di tri- 
sti felloni che patteggiano con lo straniero , 
disse vivacemente Berizanzi. 

- Io non t'intendo, replicò Giordano. Ma 
questa per fermo è una accusa, e io chiedo alla 
tua giustizia, o Prefetto, che chi la pronunziò 
si spieghi. 

- Né la disdico io, ripetè dignitosamente 
Berizanzi. 

- Dunque ti spiega, gridò Guido Senatore; 
le tue parole possono ferire tutti in questa augu- 
sta assemblea ! E tu meno d' ogni altro fra 
tanto lustro dovresti 

- Non formulare rimproveri, o Guido; essi 
partono da troppo basso, perchè giungano a fe- 
rire chi prodigò il proprio sangue e le sostanze 
in difesa della Santa Sede e della patria. - 

Mentre l'alterco si andava cosi riscaldando, 
in modo da sembrare strano a chi non sapesse 
ciò che sapevano Berizanzi e Pietro dei Pier- 
leoni; si udiva al di fuori nella piazza un sordo 
mormorio, come di marea che cominci, da non 
confondersi col solilo bisbigliare del mercato, e 
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che diveniva sempre più sensibile a chi in fondo 
alla sala stava più vicino air ingresso della 
scala. Anzi a quando a quando udivasi V in- 
cioccare delle alabarde delle guardie che re- 
spingevano una folla insolita d'uomini irrequieti 
non usi al Campidoglio. Ugo Frangipane se 
n era avveduto, e sebbene attentamente ascol- 
tasse il diverbio sorto neir assemblea, di quan- 
do in quando volgeva macchinalmente la testa 
per vedere che fosse. 

- Che sarà? gli mormorava all' orecchio 
Lorenzo. - In quello si precipitava nella sala 
Orso , gridando: 

- Lasciatemi passare! - e, alzando la mano 
con moto misterioso, si metteva in fondo alla sala. 

- Ci sono note le tue gesta, o Berizanzi, 
riprendeva Giordano, che aveva veduto il segno 
poco osservato da altri , fuorché da Ugo. Ci 
sono note le tue famose gesta , ma qui è 
d'uopo renderci stretto conto di quanto dicesti. 

- Ed io sono pronto a farlo. Anzi quel 
che solo accennai , ora lo dichiaro: e tu, o 
Prefetto, e voi tutti, nobili patrizi, ascoltate la 
mia accusa 

Grida altissime sollevatesi dalla piazza tron- 
carono la parola a Berizanzi. 
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Il Prefetto té cenno agli araldi di vedere 
che fosse. E Berizanzi, continuaTa:. 

- Io accuso di fellonia e di tradimento... 

- Questo è troppo, gridarono all' unisono 
Guido e Sisto. Il Prefetto riduca al silenzio 
chi ardisce accusare alcuno di tradimento in 
quest* assemblea. 

Un urlo terribile di - Abbasso il Prefetto ! 
Evviva Roma 1 - assordò in quel momento la 
sala. 

- Morte ai Tiburtini! Morte ai traditori di 
Roma! continuavano le grida. 

- Io accuso, ripetè Berizanzi con quanto 
ne aveva nella gola per essere inteso , accuso 
di tradimento . . . 

-. Qui non vi sono né traditori né felloni! 
gridò balzando in piedi Giordano, che udiva 
le voci della piazza divenire più potenti. Qui 
vi sono soltanto difensori di Roma e del suo 
onore!... e alzava in atto di minaccia il braccio 
che, spegnatosi della sopravveste, apparve co- 
perto della corazza.... 

- La tua malaccorta perfidia ti smentisce^ 
Giordano; il braccio che tu alzasti ti palesa 
traditore: tu venisti armato in questo pacifico 
consesso!... ed io accetto Taccusa del nobile 
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Berizanzi! disse pieno di dignità il Prefetto in 
mezzo a un indicibile commovimento. 

- È troppo tardi ! rispose con amaro sor- 
riso Giordano. Sono io che accuso te, che ac- 
cuso tutti i nemici di Roma.... 

" Sciagurato! gridarono con voce unanime 
di indicibile indegnazione il Prefetto, Corso, 
Pietro di Pierleoni , e quasi tutti quei nobili 
adunati. - Tu risponderai di tanta audacia ! - 

Intanto le grida con tinuavano più fragoro- 
se: e tra quelle di, Viva Roma!.. Viva il Se- 
nato! Abbasso il Prefetto! Abbasso la Curia! 
SI principiavano a mescolare da lontano quelle 
di: Viva s. Pietro! Viva il Papa ! e con esse 
un fragore d'armi sempre crescente, cui s'uni- 
va il sinistro rintocco del suono a stormo del- 
le campane. 

- Tu risponderai innanzi a Dio e agli uo- 
mini di tanta infamia, disse Corso rivolto a 
Giordano. E con un supremo sforzo alzatosi 
dal seggio si precipitò con istraordinario vi- 
gore verso le finestre che mettevano sulla 
piazza. 

- Che fai, Corso! esclamarono tutti. - 
Lorenzo corse a lui per sostenerlo del suo brac- 
cio. Ed egli spalancata una finestra: - Roma- 
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ni! gridò, Bomanil quale onta non accumulate 
Toi sul vostro capo in questo momento.... 

- Viva Corso! Viva Corso! gridarono alcuni 
fra i tumultuanti nel riconoscerlo. 

- Ascoltate la voce del vostro vecchio con- 
cittadino, del vostro amico fedele, che vi par- 
la forse per V ultima volta. Chi vi consigliò, 
chi vi spinse a tanta audacia? Quello che pre- 
tendete è follia; quello che fate è sacrilega em- 
pietà .... - Evviva! - Abbasso! ... - Si, è sa- 
crilega empietà! L^antica Repubblica la cancel- 
lò il dito di Dio, perchè ricolma d' iniquità. 
Roma è di Dio!.... Qui un singhiozzo gli tron- 
cava la parola. 

- Viva! Viva! 

- Roma è di Cristo... e del suo Vicario, 

- Viva Corsoi Viva !... 

- Mò, abbasso! abbasso !... 

- Ascoltate, ascoltate ... 

- No, no I Morte, morte ai traditori ! 

- Ascoltate, udite... Guai a chi ribella al 
Pontefice ! La maledizione di Dio è sul suo 
capo ... 

- Abbasso ! morte I - Evviva ! - Morte ! 
morte ! 

Le urla dei tumultuanti assordavano Tarla, 
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coprendo affatto la voce del vecchio venerando, 
il quale, protendendo ambe le braccia in atto 
di preghiera e di minaccia, soffocato più dal- 
la indegnazione che dalle grida cadeva sve- 
nuto nelle braccia di Lorenzo. Questi, fattosi so- 
stegno all'avo, lo adagiò su di un seggio per 
sorte ritrovato presso la finestra. Cercò Ugo 
per aiuto, ma era scomparso. Mentre Còrso an- 
dava alla fiiieslra, Ugo, accortosi che gli ala- 
bardieri del Prefetto a pie della scala princi- 
piavano a piegare oppressi dall' impeto degli 
assalitori, sguainata la spada, yolò in loro soc- 
corso. E già menava fiera strage dei nemici, 
quando si udì gridare: - È il Frangipane! Mor- 
te, morte al Frangipane! 

A quelle grida, Lorenzo corse a capo della 
scala e con orrore vide Ugo, Tamico suo diletto, 
in mezzo a un nuvolo di nemici, che fra le urla, 
le imprecazioni e le bestemmie si difendeva 
come un leone con un mozzicone di spada che 
gli rimaneva nella mano. 

Lorenzo fuori di sé mise ambe le mani 
fra i capelli non sapendo che fare. Alzò gli 
occhi al cielo... pensò un istante; poi corse 
all'avo, che ancora giaceva svenuto in braccio 
ad alcuni famigli del Prefetto, gli trasse dal 



— 175 — 

fianco la spada e come un lampo fu a piedi 
della scala, e facendosi largo fra le armi rag- 
giunse Tamico. 

- Ugo ! Ugo! gli gridò. Tieni, tieni, pren- 
di, è la spada di Corso ... 

- Tu sei l'angelo di Dio. Gridò Ugo sca- 
gliando in faccia a. un nemico, che lo stringeva 
più da presso, il mozzicone di spada che aveva 
in mano, e afferrando la spada che. gli spor- 
geva Lorenzo: 

- Ti ringrazio, Lello. Non me ne renderò 
indegno ... Addio !... Prega per me. 

- Dio ti assista... Addio. 

- Morte al Frangipane! Morte a Ugo! ur- 
lavano quei tristi. 

- E morte sia, se così vuole Iddio! gridò 
Ugo; ma siano mia tomba i mucchi dei vostri 
sozzi cadaveri, o scellerati ! E fra il sibilo dei 
giavellotti e dei sassi e fra il brandire delle armi, 
con più furore che mai si avventò contro i 
nemici che lo stringevano da tutte le parti-; 
mentre Lorenzo ritornava presso Corso. 

Le genti dei Frangipane, di Pietro dei Pier- 
leoni e di Berizanzi erano accorse al primo 
grido, e salendo per l'Asilo e per Ferta della 
Rupe tarpea dal lato del Velabro, al grido di 
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Viva il Papa ! Viva s. Pietro ! procuravano 
d'irrompere sul Campidoglio. Ma il numero dei 
nemici diveniva sempre maggiore, e, mentre 
assalivano di fronte, venivano alla lor volta as- 
salili alle spalle. 

Intanto nella sala del Consiglio la maggior 
parte dei patrizi Romani si. era stretta intorno 
al Prefetto, facendogli' scudo contro i ribelli 
che, rove3ciate le guardie, invadevano la sala , 
gridando vittoria! Allora Orso , che era slato 
fin qui impassibile in fondo alla sala, corse 
con la spada in mano verso il prefetto, afferran- 
dolo per il lembo della clamide per precipi- 
tarlo dal seggio. 

- Miserabile ! non oserai portare la mano 
sulla sacra persona del Prefetto di Roma ! 
gridò Berizanzi, afferrandolo pel collo e stra- 
mazzandolo a terra. 

Quei nobili patrizi, sguainate le spade, erano 
per precipitarsi su Giordano e su gli assalitori. 

Ma il numero di questi era affatto sproporzio- 
nato. 11 Prefetto, con una calma piena di di- 
gnità in quel terribile momento, ordinò si ces- 
sasse da una resistenza ormai resa inutile , e 
pronunziando con voce ferma e solenne una pro- 
testa in nome del Papa e di Roma , che fa 
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sottoscritta da quasi tutti , eoa passo fermo e 
dignitoso abbandopò la sala circondato da quei 
nobili Signori; mentre Giordano, impadronitosi 
del suo seggio » proclamava ad alta voce la 
libertà di Roma e la ristaurazione del Senato. 

XV. 

Il Ferito. 

- Ora che la pace è fatta, bisognerà pen- 
sare a rimettere un pò in assetto la nostra ba- 
racca, diceva fra sé Clemente, Toste del latera- 
no, che con le mani conserte dietro la schiena 
passegiando su e giù col naso all' aria guar- 
dava con occhio di compassione le mura e 
il soffitto affumicato del suo tinello. - Eh, si 
sa, quando tutto va sossopra e in malora, come 
vuoi metterti a far spese ? sarebbe stoltez- 
za !... Il Papa sbalzato qua e là; ora in Francia 
ora in Tedescheria : sempre fuori di Roma ; 
e per me, pover'uomo, che vivo annaffiando la 
gola a quei reverendissimi dei domestici di pa- 
lazzo, quando non v'è corte- non v'è pane: e 
il tinello si riempie di ragnatele come le sac- 
cocce del padrone... Oh, se avessi continuato il 

12 
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mestiere delle armi! non avrei ora bisogno di 
nissuno. Vedi quel mariuolo di Orso, vedi Cri- 
santo, vedi tanti altri: all'ombra dei loro lustris- 
simi se la passano lautamente... Un po' di risico 
per la pelle , si sa, c'è; ma poi ben pasciuti, ben 
vestiti e quel ch'è meglio con la scarsella piena. 
Che vuoi di più? E - pensare che al posto di 
Crisanto ci potrei essere io... L'eccellentissimo 
Leon Frangipane m^ amava come un figlio... 
figurati se non m'avrebbe dato scudiero a quel 
suo caro Ugo. Invece ho voluto prendermi la 
buona Dorotea : quando si ha moglie e figli 
conviene far senno. ... Ed eccomi qui divenuto 
eroicamente Toste del laterano. Auff !... Ma io 
fo male a lagnarmi. Non è poi tutforo quello 
che risplende, e il dover cecamente seguire i vo- 
leri d'un grande non è sempre la migliore cosa. 
Alla fin fine più che tutto Y oro del mondo vale 
meglio l'esser padrone di sé stesso con un pò 
di quiete d'animo, e questa difficilmente sta di 
casa nelle anticamere e nelle torri dei grandi ! - 
Queste giuste riflessioni di Clemente ve- 
nivano interrotte dalla voce della Dorotea, che 
dal fondo del tinello, dove stava la cucina, gli 
diceva: - Ehi, Cremente mio, è tempo di an- 
dare al Campidoglio; se tu non vai subito, 
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accadrà che troverai finito il Consiglio e Mes- 
ser Berizanzi uscito... Colui è un caro Messere, 
ma se non si coglie a volo come le rondini è 
nulla del poterlo ghermire. 

- Hai ragione, Dorotea mia, dammi il giub- 
bone, che fa qui sulla piazza un vento freddo da 
bruciare il naso, e andrommene di presente. - 

E cosi, messosi su il cappuccio e le due 
mani in tasca, s'avviò di buon passo al Cam- 
pidoglio. Clemente pensava trarre un colpo 
maestro con Berizanzi , che gli voleva molto 
bene pel suo cuore aperto e franco ed anche 
perchè a suo tempo Taveva trovato coraggioso 
e disinteressato all' epoca di Papa Gelasio. Il 
maestro direttore dei lavori di santa Maria in 
CapitoliOf incominciati per ipocrisia dair An- 
tipapa Anacleto (1) e proseguiti per orgoglio 
da Giordano suo fratello, aveva commesso gran- 
de quantità di travi e di legnami a Berizanzi. 
Clemente il sapeva , come pure sapeva che 
molto legname di minor conto era rimasto ino- 
peroso e soverchio, toccando ormai i lavori il 
loro compimento. Egli dunque pensava dì chie- 

(1) RiediBcò la Cappella santa, e vi fece altri im- 
portanti lavori, facendo ampie concessioni ai Monaci che 
Allora la tenevano. 



— 180 — 

dere a Berizanzi un pò di quei legnami per 
ristaurarne il palancato del tinello, farne delle 
sedie e delle panche, e per aggiustare un bel 
pergolato al difuori sulla piazza da accogliervi 
al fresco gli avventori nella ventura estate. 

Facendo cosi tra sé i conti di quel clfe 
avrebbe potuto fare e spendere, e studiando 
il modo migliore da intavolare il discorso era 
ormai giunto all'Arco di Settimio Severo. Ed 
era talmente preoccupato dai suoi pensieri, e tal- 
mente da questi era lontana la possibilià d'una 
rivoluzione o d'una nuova guerra, che prima 
udì il sibilare dei giavellotti e delle sassate, che 
non le campane che martellavano a furia e il 
tramestio che si faceva fin dall'arco di Tito in 
tutto il Foro. 

Era per porre il piede nella Via dell'Asilo, 
quando lo riscosse dai suoi pensieri il greve 
calpestio di una grossa torma di armati che 
a marcia forzata saliva da quella parte il Cam- 
pidoglio. 

- Viva la S. Chiesa 1 Viva s. Pietro ! gli 
gridarono le vedette. 

- Viva sempre! rispose trasognato Clemente. 
Passati coloro, che dalle divise riconobbe 

per aderenti dei Frangipane, un pò per ca- 
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riosità, UD pò perchè dod sapeva rinunziare ai 
suoi paciGci progetti , sebbene si vedesse in- 
volto in un nuvolo di armali , che avevano 
tutt'altra aria che di andare a una semplice 
mostra, si pose a seguirli. 

Ma fatti pochi passi per la salita, dall'alto 
dell'Asilo fra grida spaventevoli di Morte e di 
Viva si spiccò tale uno scroscio di giavellotti 
e di sassi, che la turma assalitrice sembrò ba- 
lenare un istante, rimanendone più d'uno fe- 
rito morto. 

Clemente si ciirvò macchinalmente come 
chi voglia lasciarsi passare sopra capo qualche 
cosa. Ma visto quei guerrieri con le lance in 
resta e con le asce alzate slanciarsi come fulmini 
contro i rivoltosi, che sbarrato Io sbocco sul 
Campidoglio si difendevano dietro quella forti- 
ficazione postìccia, si sentì risvegliare l'antico 
genio marziale, e quantunque affatto disarmato 
si spinse su con gli altri per vaghezza di ve- 
dere la fine. 

L'impelo degli assalitori fu cosi gagliardo 
e potente che, atterrate e distrutte le sbarre, e 
venuti a corpo a corpo coi ribelli, questi prin- 
cipiavano ad essere rovesciati: e già le genti 
dei Frangipane gridavano vittoria, quando grida 
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selvagge e ÌDsolile , che si udirono da basso 
dalla parte del Foro li fecero accorti che ve- 
nivano assalili alle spalle. 

Crisanto , che conduceva gli uomini dei 
suoi Signori, non vide altro scampo che di pre- 
cipitarsi sopra i nuovi giunti prima che i ri- 
belli del Campidoglio si potessero riavere. E ciò 
fecero con tale prontezza e valore che, sebbene 
fossero in numero quattro volte minore, pure 
si aprirono il passo in mezzo a loro, andandosi 
ad attestare in fondo al Foro innanzi all'arco 
di Tito e alle Case dei loro Signori. 

Quello che era avvenuto dal lato dell'Asilo, 
avveniva quasi contemporaneamente dalla parte 
del Clivo e della Rupe Tarpea. Ed essi videro 
scendere combattendo alla spicciolata le genti 
di Pietro dei Pierleoui, le quali sopraffatte dal 
numero dopo inutili sforzi di valore si ritira- 
vano anche esse per rafforzarsi davanti al teatro 
di Marcello. 

L'infelice riuscita di quella giornata, oltre 
alle forze del tutto prevalenti dei nemici , si 
doveva al nessun accordo preventivo fra le 
genti dei Frangipane, dei Pierleoni e del Pre- 
fetto, le quali tutte agirono isolatamente e di 
proprio impulso. Sebbene da un lato Pietro 
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dei Pierleoni e Berizanzi, e Ugo dall'altro fos- 
sero consci di quello che si tramava, e Tisles- 
so Prefetto ne avesse sentore anch'egli, pure 
avendo quelli per un falso sentimento di onore 
taciuto quello che sapevano, cioè le prove del 
tradimento che si ordiva, non erasi potuto pren- 
dere nessuna precauzione, tanto più che non 
immaginavano cosi pronto lo scoppio della mina, 
né credevano Giordano così potente in armi. 
1 ribelli pertanto in poco d ora si videro pa- 
droni del Campidoglio senza ulteriore con- 
trasto ; perchè i fedeli al Papa, non cono- 
scendo le forze della ribellione > e temendo 
con ragione non fosse sostenuta dal di fuori, 
credettero prudente di rafforzare le proprie 
case e di coprire il Laterano contro la possi- 
bilità di un colpo di mano ed anche di un 
saccheggio. 

Quanto a Clemente, egli si trovò nel più 
terribile imbarazzo. Allorché le genti dei Fran- 
gipane^ dopo di aver rovesciati i nemici e di 
essersi impadroniti del Campidoglio dal lato del- 
l'Asilo dovettero tutto in un trailo voltar faccia 
per aprirsi il passo in mezzo ai nuovi assalitori, 
egli si trovò in un momento circondato da un 
nembo di rivoltosi, che, ripreso animo pel re- 
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pentiDo movimento dei Frangipane, pretende- 
vano incalzarli fra due oste. 

E impossibile descrivere la confusione di 
quel momento. Fra i mucchi incomposti di ca- 
daveri e di feriti , tra le tende le baracche 
le panche del mercato andate tutte in fran- 
tumi e sossopra, tra le tavole le travi i sassi e 
la terra ammonticchiati dai ribelli a farsene 
schermo contro i papalini, e fra le torme fu- 
ribonde dei vincitori e le urla dei combattenti 
e i lamenti dei feriti, e il fulminare, e il saet- 
tare delle quadrella e delle pietre, e il fragore 
orrendo delle armi il povero Clemente si stimò 
perduto. Pure da uomo di gran cuore che era, 
piuttosto che darsi ai vincitori, pensò trovare 
lo scampo in un atto disperato suggeritogli dal- 
l'ira infinita che provava per quella ribellione, 
e dal suo antico valore. 

Per avventura scorse ai suoi piedi un ferito 
quasi esanima, che stringeva ancora convulso 
una mazza ferrata. Era Tarma sua di predile- 
zione. Gliela strappò 4li mano, e prima che i 
nemici s'avvedessero di quel che faceva, strin- 
gendo la mazza con ambe le mani, con quella for- 
za da Ercole che aveva, principiò un tempestar 
di colpi così terribile e furioso, che i nemici sor- 
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presi e sbigottiti cadevano ammaccati e fessi 
orrendamente prima che potessero riaversi e 
difendersi. Lo scompiglio fra di loro fu tanto, 
che in quel agitarsi, in queir urlarsi, in quel 
cadere credettero a un buovo assalto di ne- 
mici, e esitando e confondendosi fra dì loro fe- 
cero si, che Clemente , rovesciato e abbattuto 
quanto gli si parò dinnanzi, si aprisse il passo 
in mezzo a quel finimondo, finché senza avve- 
dersene si trovò dalla parte opposta dell'inter- 
monzio a capo della via che dalla Rupe scen- 
deva aUvelabro. 

In quel mentre avveniva qualche cosa al 
palazzo Senatorio che sembrò attirare T atten- 
zione di tutti e quasi acquetare il tumulto. 
Clemente vistosi ormai fuori d'impaccio, tutto 
trafelato, ansante e coperto di sangue da sem- 
brare un beccaio uscito allora allora dalla bec- 
cheria, accortosi che nessuno più badava a lui, 
gettata dietro un antico capitello V arma mi- 
cidiale , scese la ripida gradinata , e per la 
chiesa di s. Lorenzo suh Capitolio e per il 
nuovo Ospedale delle Grazie (1), fondato da 
Gelasio 11 nel 1118, si mise pel Velabro, 

(1] L'odierno ospedale di s. Maria deHa Consolazione. 
Belli, Monumenti, 
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peusando di ridursi a casa, dove forse la Do- 
rotea lo attendeva tutta in pena per le cattive 
notizie che dovevano senza meno essere giunte 
al Laterano. Da per tutto per la scalea e per 
la via incontrò qua e là feriti ed uccisi e 
chiazze di sangue e armi disperse, e i Fratelli 
di s. Maria delle Grazie che davano opera di 
soccorrere i moribondi ^ i feriti. Giunto all'arco 
di Giano e alla chiesa di s. Giorgio, vide sul 
suolo una lunga strìscia sanguinolenta, che 
tra Tarco degli Àrgentarii e l'antico tempio 
portico andava verso la Massima (!)• L'ebbe 
appena seguita con rocchio, e scorse in capo 
ad essa un uomo che giaceva al suolo in- 
triso orridamente nel suo sangue. S'avvicinò, 
e dalle nobili vesti s'avvide essere un patrizio. 
L'osservò più da vicino, e senti cogliersi da un 
palpito^ da un'angoscia, da un sudore freddo... 
un sospetto terribile lo paralizzava, né osava 
alzargli il capo che teneva fitto in terra in 
mezzo a un lago di sangue rappreso dal freddo. 
Datosi animo gli fu dappresso; gli pose la 
mano al cuore : palpitava ancora. 11 polso 
era assai abbassato; ma pur si sentiva ... In 
somma era vivo tuttora. Compreso da stupore 

(1) La Cloaca massima. 
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e da un angoscioso preseutìmento, riilctlè un 
istante; cercò intorno, e voltosi con una focosa 
aspirazione verso la chiesa del santo Guerriero 
per dimandare soccorso , vide poco discosto 
dentro- un buco d'un vecchio muro una scodel- 
la, forse era di qualche mendico uso a pren- 
dere la minestra per carità alla porta dell'an- 
nesso monistero. 

Gli parve aver trovalo una gemma! La pre- 
se; corse alla fonte che scorre presso la cloaca; 
attinse di quell'acqua saluberrima, e in un ba- 
leno tornò al ferito. Gli sollevò il capo in- 
triso di sangue e di fango, e lo mise in una 
postura più naturale; quindi con una pezzuola 
gli spruzzò deir acqua sulla faccia, gli bagnò 
le labbra irrigidite e livide. A quella fre- 
scura, al contatto del vivifico liquore, si scosse 
con leggero sussulto il ferito, allungando il 
braccio che teneva rattratto; apri la destra e 
lasciò cadere la spada. Mandò un sospiro e in- 
sieme uno sgorgo di bava e di sangue dalla 
bocca... Le apprensioni di Clemente crescevano 
ad ogni istante a mano a mano che compieva 
r opera pietosa. Avendogli pian piano lavata 
la fronte, apparve al disopra dell' occhio un' 
ampia ferita , che riprincipió a gemere. Di- 
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simbrattati gli occhi e la faccia, il povero Cle- 
mente riconobbe con raccapriccio Ugo dei Fran- 
gipane!... Indietreggiò inorridito a quella vista, 
e fuori di sé pel dolore , con ambe le mani 
tra i capegli prese a correre intorno intorno 
all'amato ferito, gridando: - Me... Me... 
Messer Ugo! Messer Ugo mio! Messer Ugo mio 
bello !... Gesù Salvatore !... in che stato siete 
ridotto!... Messer Ugo! -E correva e correva 
come mentecatto in un'angoscia, in una smania 
da fare pietà. 

A quel fresco salutare, a quelle grida pie- 
tose Ugo sembrò riscuotersi di nuovo ; mor- 
morò una voce, spalancò gli occhi, gli volse 
qua e là, poi li richiuse affatto, restando im- 
mobile; parve morto. 

- Messer Ugo, Messer Ugo ! gridò con più 
smania che mai il buon Clemente, scuotendolo 
amorosamente .... Nulla: non dava più segno 
di vita. 

Allora disperato si gittò in ginocchio , e 
con atto pietosissimo alzò le roani al Cielo: - 
Vergine santa, esclamò. Vergine addolorata, ri- 
sparmiate a Madonna Elena , alla nostra cara 
padrona si gran dolore ! rendetegli, rendetegli 
questo figlio, rondeteglielo; lo ama tanto! - 
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Non aveva finito di dire, quando Ugo si ri- 
scosse nuovamente muovendo le labbra come 
se dicesse qualche cosa. S' alzò subito Gemen- 
te, e pieno di nuova speranza prese a ripetere 
le sue abluzioni con l'acqua alla faccia, agli 
occhi, al concavo delle mani. 

Ugo mosse la bocca, portò la lingua alle 
labbra come per gustare di quel liquore bene- 
fico. Aprì gli occhi di nuovo e pronunziò: - 
Ma...dre ! 

- Messer Ugo ! Messer Ugo ! disse Cle- 
mente rincuorato. Sì , si ... povera Mamma! 
Ora ci andremo: vi ci condurrò io stesso ... 
Dio mio ( diceva fra sé ] in quale slato ! 

Intanto continuando a bagnargli .le labbra 
e il volto, la vita sembrò ridestarsi in Ugo, il 
quale fissò in faccia il suo benefattore, e come 
chi si desti da un sogno angoscioso con voce 
semispenta mormorò: - Dio mi ... o I Chi... 
Chi è? 

- Son io, son io, Messer Ugo. Sono Cle- 
mente, il povero Clemente, ch,e vi vuol tanto 
bene I 

- In ... fé ... iicii Io ... vi per.. .dono! .... 

Gesù Pietà I diceva interrottamente Ugo 

riaquistando i sensi a poco a poco. Poi provò 
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di appuntare i pugni al suolo quasi volesse al- 
zarsi. 

Clemente subito gli corse dietro, e traen- 
dolo per le spalle vicino al muro, lo pose a 
sedere col dorso e la testa appoggiati tra l'an- 
golo formato dal muro e dal pilastro d* uno de- 
gli archi che menano alla Cloaca. Ugo in quella 
postura sembrò riaversi; ma le ferite per quel 
movimento riprincipiarono a versare sangue in 
abbondanza. Clemente impallidi, e con l'acqua 
cercò cicatrizzarle ; ma era tempo gittato. Si 
guardò attorno come per chiedere aiuto: non 
passava anima^ viva. 

Allora soltanto ( come pur troppo suole ac- 
cadere che nei più urgenti bisogni si pensi 
meno e per ultimo al rimedio che si ha più 
pronto e presente) allora soltanto pensò Cle- 
mente di picchiare alla porta del Monistero , 
che fu tosto aperta. Detto al portinaio di che 
si trattava , corse questi subito al P. Abbate 
di quei buoni Monaci, il quale scese in persona; 
e dato mano anch' egli a sollevare il nobife 
ferito e trasportatolo nella foresteria gli prodigò 
con le sue mani le prime cure. 
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XVI. 

La Spaia a Cono. 

Lorenzo sUTa ìa ona impazienza mortale. 
Dopo di aTer detto un addio doloroso a Lgo, 
cbe continuò a combattere come un leone, ri- 
Tolgendosi in dietro a ogni passo e accompa- 
gnandolo con una fenrida preghiera in suo cuore, 
risali lo scalone del palazzo Senatorio doTe il do* 
yere lo chiamaTa presso il Tenerato aTo. Que- 
sti s era riscosso, e allorché il Prefetto pro- 
nunziò la solenne protesta contro i ribelli, non 
potendo con la Toce, con il capo e con la lan- 
guida mano accennò la sua adesione. 

Intanto fra il frastuono il tumulto e le gri- 
da , le masnade assalitrici aTCTano iuTaso la 
sala, e sebbene Giordano con tono di affet- 
tata autorità imponesse loro di lasciare il passo 
al Prefetto e agli altri, questi ebbero da fare 
assai per raggiungere in fondo alla sala il no- 
bile Corso , cui non ToleTano abbandonare in 
quel supremo momento. 

Berizanzi con un tempestare di fendenti , 
di pugni , di calci fu il primo che giungesse 
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fioo a lui, e levatoselo sulle braccia egli e Lo- 
reozo, uscirono dalla sala. Airapparire in cima 
alla scala Corso fu riconosciuto, e un vociare agi- 
tato: - Corso è ferito ! - volò di bocca in bocca 
in un momento, e tutti come presi da stupore 
rivolsero gli sguardi da quella parte, succedendo 
a quella sorda agitazione un silenzio ferale. 

Fu quello il punto in cui Clemente accor- 
tosi che nessuno più badava a lui gittò via la 
mazza ferrata e giù per la via della Rupe era 
disceso al Velabro , non indovinando per le 
mille che fosse , contento solo di essersi tolto 
così a buon mercato da quel brutto imbroglio. 

Intanto i Frangipane , i Latroni , i Nor- 
manni, Pietro dei Pierleoni e gli altri si strin- 
sero intorno a Corso e, protetti dal rispetto 
che il venerando vegliardo ispirava anche nei 
più malvaggi, uscirono tutti dal palazzo, senza 
la menoma molestia ; ma quando si trattò dì 
portarlo alle sue case: ~ Non mi pare cosa pru- 
dente, disse Berizanzi a Pietro, sebbene sie- 
DO forti e ben difese , qui sul Campidoglio 
sono troppo esposte per arrischiare di traspor- 
larvelo di presente. Chi può conoscere fin dove 
giungerebbe l'audacia dei ribelli se un nuovo 
assalto dei nostri avvenisse. 
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Portiamolo alle Case mie, rispose Pietro, 
SODO le più vicine e le più munite; e in ogni 
peggior caso facile ci saria di trasportarlo qu inci 
dai Frangipane al Colosseo, al Settizonio,* o 
presso i Normanni in Trastevere. - 

Non era tempo di esitare. Corso fu portato 
dal suo Lorenzo e da Berizanzi alle case di 
Pietro, dove adagiato sur un letto, con qualche 
cordiale che gli fu opportunamente amministrato 
sembrò riaversi del tutto , e già principiava a 
moltiplicare le domande circa la fine di quella 
triste giornata, procurando gli amici che lo cir- 
condavano di diminuirne la gravità per non af- 
fliggerlo di troppo in quello stato. In breve però 
un sonno salutare si aggravò sulle sue pupille, 
e tutti a poco a poco si ritirarono, lasciando 
alla buona Lucrezia e ad Agnese, che fin dal 
principio gli avevano prodigato intorno le fio. 
amorose cure, di vegliarlo. 

Lello si approfittò di quel momento ,* e non 
ascoltando che il suo cuore^ in un baleno fu 
fuori delle case di Pierleoni e su per la rupe 
Tarpea sali al Campidoglio. Non è a dire che 
mille ostacoli gli si presentarono d' innanzi. 
Mucchi di sassi e di travi accumulati dai com- 
battenti, feriti che chiedevano lamentevolmente 

13 
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soccorso, cadayeri d'uccisi » cataste d'armi di 
ogni ragione, e sopra tutto le scolte dei yìq* 
citori che ad ogni passo davano il grido di 
allarme, al quale con incredibile prontezza ri- 
spondeva: - Amici I II figlio di Corso ! Viva 
s. Pietro ! Viva il Salvatore ! - E con tali ri- 
sposte , gli uni avendo riguardo alla sua gio- 
vinezza; gli altri rispettando il nome di Corso; 
altri non avendo nulla a ridire sul grido di 
s. Pietro del Salvatore lo lasciarono impu- 
nemente percorrere e scrutare ogni angolo ogni 
luogo, ricercando e rimovendo cadaveri e ca- 
taste con febbrile ansietà, e rispondendo alle 
ronde che lo interrogavano : - Cerco il fralel 
ìnio ; abbiate pietà del mio dolore ! - E quelli 
tacersi e andarsene. Molti trovò dal lato del- 
l'Asilo e anche del Clivo con le divise dei 
Frangipane; ma oltre che erano tutti in armi, 
e Ugo non lo era, evidentemente apparivano 
gregarii e semplici uomini d arme di quell'il- 
lustre casata. 

Stanco , affannato , poi eh' ebbe perduto 
ogni speranza di rinvenire yivo o morto il suo 
amico sul Campidoglio, avviossi dalla parte dove 
Io avea lasciato combattendo, prese la via dei 
Clivo , e guardando e scrutando da per tatto 
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discese nel sottoposto foro, fin che raggiunse 
le genti dei Frangipane, che, come dicemmo, 
s'erano attestate e asserragliate innanzi alle 
éette Lucerne e al tempio della pace. 

- Viva Leon Frangipane, viva la Chiesa ! - 
gridò Lorenzo prima che le sentinelle gli des- 
sero il santo. 

- Viva ! - risposero le sentinelle e gli 
altri che stavano bivaccando. Entrato dentro 
le palizzate posticce, gli si fece incontro Cri- 
santo, che avendo riportata una fiera contusione 
al braccio sinistro lo teneva disarmato al collo, 
e richiestolo del suo Signore, gli rispose: non 
potergliene dare altra contezza che quella che 
ne aveva egli stesso: cioè, che alcuni dei suoi 
uomini , i quali si erano maggiormente spinti 
sul Campidoglio nel loro assalto, trovatisi sban- 
dati nel momento ch'egli e gli altri dovettero 
volgersi indietro per non essere colti alle spalle, 
avendo dovuto aprirsi a gran stento il passo 
dalPopposto lato pel Clivo, avevano da lunge 
visto Messer Ugo che, menando colpi disperati, 
si spingeva dal lato della Rupe, senza sapere 
con che intendimento e senza poter far nulla 
ìd suo prò, cinti com'erano da folta siepe di 
nemici. - Forse vedendo l'impossibilità di re- 
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sislere, pensò Lorenzo, Ugo volle ritirarsi da 
quella parte come più vicina al Settizonio e alle 
case dello zio, che si .prolungavano sul fianco 
del palazzo dei Cesari verso il Yelabro, o pure 
al Colosseo come meglio munito. -Sia bene, 
soggiunse, ci vò di presente e gli darò notizie 
del genitore che giunse sano e salvo in casa 
Pierleoni e lo raggiungerà fra poco. -E salu- 
tatisi scambievolmente al grido ripetuto di viva 
la Chiesa ! Viva s. Pietro ! s' incamminò di 
gran fretta al Colosseo. 

Quivi ancora tutti erano in armi; ma nes- 
suno seppe dirgli di Ugo. Riconosciuto dalle 
scolte e dai sargenli traversò senza difficoltà 
larco di Costantino, le fortificazioni della Car- 
tularia che si stendevano lunghesso il fianco 
orientale del palatino e in breve giunse al 
Settizonio irto d'armi e di armati, ove Cencio 
Francipane 'si era chiuso credendo da un mo- 
mento air altro di esservi assalito. Parlò cogli 
uomini d'arme, parlò coi capi squadra, parlò 
con Cencio istesso: nessuno seppe dirgli ver- 
bo di Ugo.... 

- Dove mai sarà andato, disse dolorosa- 
mente Lello; pure i suoi uomini lo videro scen- 
dere dal Campidoglio . . . Alle Sette Lucerne 
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tfoD c' è; al Coiiseo Demmaaco: airarco di Co- 
stantino, alla Cartularia non è da pensare. Pure 
che male e' è di provare di nuovo ! - e si di- 
cendo tornava in dietro, faceva nuove ricer- 
che nei luoghi da lui non visitati; ma furono 
inutili. 

Intanto il giorno era sparito da un pezzo, 
e la luna piena apparendo tra il Colosseo e la 
cima del Celio rischiarava di luce sin^ tra le an- 
tiche mine e le controposlc fortezze, dalle qua- 
li tra merlo e merlo vedevansi a quando a quan- 
do scintillare gli usberghi e gli elmi che ne ri- 
percotevano la luce. Lorenzo sudando di pena 
tra il freddo di quella notte gelata, perduta or- 
mai ogni speranza di ritrovare Y amico se ne 
ritornava tutto triste e pensoso, e voltando per 
r opposta via là dove principiavano le mine 
del Circo massimo, per la strada che va lungo 
il lato meridionale del Palaliuo e per santa Ana- 
stasia scendeva al Velabro, per ridursi da quivi 
alle case dei Pierleoni. 

Tutto compreso da tristi presentimenti era 
giunto all'antica basilica di s. Giorgio, ed egli 
mandava un affocato sospiro al santo guerriero, 
quando passando presso l'arco che conduce alla 
Cloaca massima urtò col piede in un ferro. 
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- Ahi! gridò oon volendo il gioTanetto che si 
senti come ferito. - Cos' è disse, abbassando Io 
sguardo. Un ferro, un' arma . . . una spada! - 
La raccolse. - Mio Dio! gridò riconoscendola. 
La spada di Corso ! ... La guardò, l'osservò 
dair elsa alia punta; non v'è dubbio, ella è des* 
sa ! ... Un sudor freddo gì' invase la persona 
e gli scendeva a grosse gocce per la faccia 
e pel collo. - E Ugo? ! . . . Soggiunse con ac- 
cento soffocato. Guardò di nuovo la spada, e 
volgendo il pugno s' accorse che questo era 
tutto intriso di un fango sanguigno. - E questo 
sangue !... nel dir ciò fissò gli occhi in terra, 
e al raggio della luna scorse un ampia chiaz- 
za di sangue rappreso. 

- Qui dunque giacque chi portò questa spa- 
da!... E il cadavere?... mormorò con raccapric- 
cio. - Chi lo sottrasse?... perchè lasciare la 
spada? - 

Mentre diceva tra sé tali cose e trangoscia- 
to interrogava le erbe, i muri, il terreno, al 
chiaro della luna , che a pieno illuminava lo 
spazio fra la cloaca e il Monastero annesso alla 
Basilica semproniana, gli parve di vedere tracce 
di sangue che traversando la via facevano capo 
alla porta del Monistero. -* 11 cadavere .... Il 
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ferito è dunque qui ! «sciamò con ud moto di 
malinconica gioia. - Vediamo. - 

Mosse il passo per dar di piglio al cordone 
della campana. Ma compreso da orrore ristette 
temendo non forse i suoi sospetti divenissero 
realtà; pure si die animo, afferrò il cordone e 
suonò un ripetuto tocco. 

XVII. 

Guerra a Tivoli 

Era una pessima nottata del mese di feb< 
braio del 1143, e traj)er Torà tarda e per Ipscu- 
rità, tra per la pioggia, il vento e il freddo, le 
vie di Roma erano affatto deserte, né anima viva 
avrebbe osato mettere il piede fuori di casa, tanto 
era lo imperversare della bufera. In Laterano 
tutto era silenzio e quiete; solo allorché il vento 
i tuoni facevano tregua, udivasi nell'arciba- 
silica il lento salmeggiare dei canonici, rotto 
a quando a qjuando dalle voci confuse delle 
sentinelle e delle ronde, che in quel tempo di 
trepidazione vegliavano alla sicurezza del pa* 
triarchìo e del Pontefice. 

Clemente, chiusa da un pezzo la sua osteria, 
e stangatane saldamente la porta, s'era ridotto 
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nel suo camerotto sopr» il tinello, e dormiva 
saporitamente, russando in modo così sonoro 
da far contrasto col fragore dei tuoni. Dorotca 
dormiva anche essa, ma come a buona madre 
di famiglia avviene, il suo sonno era leggiere, 
ed essa era pronta a destarsi ad ogni più lieve 
vagire dei 6gli. 

Lo scroscio spaventoso d'un fulmine, che 
l'aveva fatta balzare seduta sul letto, era ap- 
pena cessato, quando udì d'in sulla strada il 
calpestio d'un cavallo, e poco stante un battere 
ripetuto alla porta. Dorotea fé' meglio orecchio, 
e udendo che il picchiare raddoppiava, chiamò 
Clemente, lo scosse per la spalla^ finché l'ebbe 
desto. 

- Ch'eddè, Ch'eddè! disse il poveruomo 
tutto sonnacchioso e stranito per la sgradita 
chiamata. 

- Non odi che tempestare di picchi si fa 
giù all'uscio ? 

- Lascia che picchino in malora ! che li 
preme?... e si rivolgeva sull'altro fianco per 
riprender sonno, <^ome se nulla fosse. 

Ma i colpi si moltiplicavano , e coi colpi 
s' udiva una voce rauca che chiamava: - Cle- 
mente I Dorotea. ! Diavoli ! - 
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Dorotea a quelle tocì , presa da compas- 
sione, sì alzò, e messasi in fretta la gonna, si 
accostò alla fenestra che corrispondeva sulla 
porta, Taprì e domandò : - Chi è ? 

- Aprile , aprite per carità ! sono Orso , 
sono Orso ! su aprite ! sono rovinato , son 
morto!... 

Chiusa la finestra, Dorotea tornò al marito, 
e scuotendolo nuovamente: -Su, ^ i, Clemente 
mio, levati su, è Orso, Orso, lo scudiere di 
Messer Giordano ... 

<- Vadino al diamine lui e quel briccone 
del suo padrone ! disse Clemente, sollevando 
iucresciosissimamente il capo ... Poi soggiunse: 
Ma tu sogni ! Orso sta a campo sotto Tivoli; 
e quel demonio non è figura di venir giù che 
a cose finite ... 

- Dì quel che vuoi ; ma è proprio lui in 
petto e persona, che sta alla porta. - 

Clemente da quella buona pasta d' uomo 
che era, spinto dalle insistenze della moglie , 
accese il lanternino, si giltò su il gabbano, e 
seguito da Dorotea, scese alla porta; tolse via la 
stanga, aprì e vide innanzi a sé il povero Orso, 
che non avea più sembianza d'uomo. La fac- 
cia, la barba, tutta la persona era ricoperta di 
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melma, in modo che sembrava piuttosto una 
statua di creta, che un uomo viveote. La vi- 
siera , rotta una borchia , pendeva dall'elmo 
sull'opposta spalla; di manopole non si parlava, 
non avea che un solo bracciale , e T usbergo 
jcetto appena dalle fibbie sugli omeri; del resto 
tutto lacero e rotto della persona, faceva pietà 
a vedere. Sarebbe stato assai difficile a chi 
non l'avesse conosciuto ben da vicino di ri- 
trovare in lui il baldanzoso scudiero di Messer 
Giordano , quando tornava pomposamente da 
Tivoli dopo la pace , o quando pochi giorni 
prima ardiva alzare la mano per rovesciare dal 
seggio il Prefetto di Roma!... 

Quanto al cavallo , non appena Orso fa 
smontato , si coleo sotto il pergolato davanti 
alla porta , senza più dar segno di vita , si 
grande era la stanchezza e lo sfinimento .... 

- Che diacine hai fatto ! esclamò Clemente, 
sollevandogli il lanternino sulla faccia per ve- 
derlo meglio , e spalancando due occhi fin 
allora sonnacchiosi. Misericordia 1 mi pari un 
animalaccio uscito fuori dalla selva in pieno in- 
verno, per fuggire le frecce dei cacciatori ( 

- Bando alle celie, Clemente mio , sono 
morto dalla fatica, dalla fame, dal freddo... 
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- Ma tu sei tulio coperto di fango , di 
melma: mi pari intioto in ud padule ... Che 
t'avYeDne mai ? Passasti a guado Y Ad iene. 
Sei ìd ud disordiue da far paura ... 

- Taci, taci: ti narrerò poi tutto ... ma 
ora dammi un pezzo di paue... ud pò di vino, 
un pò dì fuoco: sono tutto intirizzito. - 

Dal giorno malaugurato in cui Giordano 
dei Pierleoni ebbe compito Y iniquo attentato 
contro il Papa , Clemente , avendo in orrore 
lui e quanti portassero le sue divise , aveva 
sempre evitato Orso, sfuggendolo come uomo 
appestato; né egli, conoscendo Tumore di Cle- 
mente, si era più fatto vedere alla sua osteria. 
Ma ridotto in cosi pessimo arnese non dubitò 
di picchiare alla sua porla, sicuro di trovarvi 
sempre destala carità cristiana, che Clemente e 
la moglie erano gente buona e religiosa. Tale fu 
sempre questa razza di^ipere rivoltose: quando 
la fortuna li seconda, ben pasciuti e ben 
satolli, osteggiano gli uomini dabbene, li bis- 
trattano, gridano loro la croce addosso, quasi 
che fossero la peggior cosa di questo mondo. 
Ma se cambiate le sorti si trovino in bisogno 
e in miseria, tosto eglino, che ben sanno di- 
stinguere in loro cuore Tuomo dabbene dal bir- 
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bante, corrono senza esitare a quelli, sicuri di 
ottenerne soccorso e conforto , che inutil- 
mente cercherebbero da questi, per quanto con- 
formi a loro di sentire e di costume. Codardi 
e vili , sono rodomonti nella buona fortuna , 
conigli nell'avversa ... Tale era Orso. 

Dorolea non aveva aspettato che gliel di- 
cesse Clemente: in men che noi dico avea git- 
tato sugli alari un bel ciocco, e postovi sotto 
due fascine, in un momento il camino ardeva 
come una fornace da arrostirvi un bue. Orso 
gittato via Telmo e s&bbiatosi la corazza, che 
posò in un cantone, si sentì tutto riconfortare 
a quel grato calore. 

- E la spada?... gli chiese Dorotea, che 
lo stava osservando mentre traeva da una 
botte poco discosta un fiasco del migliore. 

- A proposito! interruppe Clemente, vò a 
togliere dall'arcione le armi;... potrebbero ca- 
dere in cattive mani; e nelPistesso tempo pro- 
curerò di mettere dentro quella povera bestia... 
piove a roves«io !... 

- Delle armi non ti dar pensiero , disse 
Orso imbarazzato; non ne ho più ... sono salvo 
per miracolo ! 
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- Come?... Ma che l' avvenne dunque? 
Cadesli. proprio in Àniene?... 

- Caduto nò: mi ci trovai dentro senza 
. saper come. 

- Narraci^ narraci ... io muoio di curiosità! 
disse Dorotea nel posare sur un desco i bic- 
chieri e il fiasco. - 

Clemente, tirando il cavallo ' un pò per la 
coda, un pò pel collo, lo avea tratto dentro e 
gli aveva messo d'innanzi delFavena e del fieno, 
cui la povera bestia si contentava di fiutare 
senza aver forza di mangiarne. Orso rifocil- 
latosi alquanto con quel vino generoso, e ri- 
scaldatosi e asciugatosi al fuoco , s'era messo 
cavalcione a una panca presso il camino , e 
cedendo alle istanze dei suoi ospiti prese a 
dire: 

- Un cattivo genio ci perseguita ! la nostra 
stella, non appena sorta, sembra già volgere 
al tramonto... Chi può negare che noi aveva- 
mo di che vincere Tivoli, di che umiliare an- 
nientare Tabborrita città? Uomini, armi, danaro 
duci risoluti, esperti, nulla ci mancava... 

- Certo chi v'avesse veduto à partire per 
la nuova guerra avrebbe detto che non v^era 
mondo bastante per voi da conquistare. 



— 206 — 

- Cosi è, ripigliò sul serio Orso. Eppure 
tutto andò in fumo in un battere d'occhio... 

- Tutto in fumo ! ? esclamò Clemente. 

• - Le cose fatte senza la benedizione di 
Dio , mormorò Dorotea , ' Tanno sempre in 
malora ! 

- Figuratevi, noi coprivamo la pianura tra 
le Acque albule e Ponte Lucano. Fattici pa- 
droni con poco sforzo del ponte e delle sue 
munizioni, e rafforzatici dietro ad esso, le no- 
stre palizzate si estendevano lungo la riva de- 
stra dell' Annio, servendoci il fiume di fossato, 
mentre offriva agli uomini e ai giumenti acqua 
in abbondanza e salubre. In tale felice posi- 
zione, spaziando con lo sguardo per tutta quella 
vasta pianura , il nostro campo si trovava al 
coperto da ogni sorpresa , e noi potevamo 
spingere arditamente le nostre scorrerie , fin 
sotto Vicovaro, Santo Polo, Castel Boverano, 
Barbarano e le altre castella alleate dei Ti- 

• 

burtini, passando impunemente presso le loro 
mura e sotto il tiro delle loro balestre, senza 
che si attentassero di tagliarci la ritirata. 
Varii scontri avevano avuto luogo, e in breve 
ci eravamo impadroniti di tutti i luoghi fortifi- 
cati, dalla villa di Adriano al ponte dell'Acquo- 
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ria, e da questo alla villa di Quintilio. Un di 
Messer Guido, che dirigeva le operazioni guer- 
resche, ordina air improvviso pel cader della 
notte un concentramento più sotto alle mura 
dal lato dei Colle {l), forse nello scopo di dare 
all'alba della dimane un definitivo assalto alla 
città, prima che TÀniene, già ingrossato per 
le soverchie piogge, non ci obbligasse a le- 
vare il campo , e a portarlo chi sa quanto in 
dietro al di là delie Àlbule. Il movimento fu 
compito con ammirabile prontezza e ordine 
prima della mezzanotte ; ma nel passare che 
faceva la retroguardia il ponte di Lucano no- 
tarono che le acque del fiume, le quali ave- 
vano sembrato abbassarsi di molto vers<4 la 
sera, avevano del tutto cessato di scorrere, 
e Talveo appariva presso che asciutto. Strano 
fenomeno! che parve tanto più inesplicabile, in 
quanto che il fiume poco prima si mostrava 
più rigonfio del solito. Sebbene avvertito da 
molti, non vi si badò più che tanto, e poiché 
la notte era assai fosca e minacciava di dive- 
nire burrascosa, poste sulla fronte le macchine 
murali, e alzale le tende, più non si pensò se 
noft che a prendere il necessario riposo per 

(1) Quartiere di Tivoli volto a ponente. 
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Tassalto imminente. Quello che accadesse di poi 
(e qui Orso aggrottò le ciglia sospirando, mentre 
quasi per distrarsi eoa le molle attizzava il fuo- 
co): quel che accadesse non so... Spenti affatto 
erano i fuochi che avevamo lasciato dietro a noi 
al di là dal ponte, e un silenzio profondo regna- 
va nel campo ; e io, fatta una ronda intorno alle 
tende delle mie genti, m' ero ridotto anch' io 
alla mia, intanto che la pioggia principiava a ca- 
dere spessa e gelata ... Aveva appena chiusi gli 
occhi al sonno , quando un gridare altissimo 
confuso , misto a un nitrire pauroso di ca- 
valli mi desta in un tratto. Balzo in piedi, e 
disarmato , con la sola spada in mano , mi 
slancio fuori della tenda, pensando a una sor- 
presa nemica. Corro agli avamposti . . . erano 
tutti allagati , e le acque si avanzavano pre- 
cipitosamente con un mugghiare sordo , in- 
gro3sandosi ad ogni istante in nlodo terribile. 
In breve una confusione generale si sparge 
nel campo. Io ,-con Y acqua già a mezzo lo 
. stinco , corro indietro alla tenda , incalzato 
dalla corrente. Prèndo l'elmo, mi gitto indosso 
la corazza , e^sciolto in fretta dal palo il ca- 
vallo, ho appena il tempo di saltare in seda. 
In mezzo all' acqua, che già gli giungeva al 
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yentre, dò di sprone, è a grande fatica nel più 
imminente pericolo di andare travolto, procuro 
di salvarmi, divincolandomi tra cento braccia 
di uomini , che sul punto di annegarsi , cer- 
cavano di afferrare le gambe , o la coda del 
cavallo. Ma in quella lotta disperata , in cui 
ognuno cercava la propria salvezza, in mezzo 
alla corrente che era divenuta irresistibile, andai 
travolto con esso il cavallo. Mi vidi morto... 
Per buona sorte nella caduta, l'impeto stesso 
delle onde mi tolse via di sella e mi spinse 
lungi da quell'ammasso convulsamente agitan- 
tesi di moribondi e di morti. Albeggiava; ed 
io col coraggio della disperazione, vista poco 
lungi la torre di Lucano e il ponte, mi vi di- 
riggo a nuoto, arrancando con sforzo sovruma- 
no. Finalmente» invocando in mio cuore tutti 
i santi del cielo, vi giungo. Le acque, dividen- 
dosi quivi per il salire del ponte in due cor- 
renti, e gittandosi di qua e di là nel loro letto 
naturale, permisero a me d'imboccare fra i due 
parapetti, e più morto che vivo mi trovai in 
secco: La gioia di vedermi salvo da tanto pe- 
ricolo, rinfuse vigore alle mie forze ormai esau- 
ste. Seduto sur un tasso volsi in dietro lo sguar- 
do .. . Quale scena orrenda non mi si parava 

14 
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d'innanzi! lutasse d'uomini, altri morti» altri mo* 
ribondi, altri vivi trascinati confusamente dalle 
onde. Gli uni esanimi apdavano galleggiando; al- 
tri irrigidite le membra e iuTetriti gli occhi, 
mezzo agonizzanti si afferravano ai cadayeri, 
quasi fossero altrettante tavole di salvezza 
e con essi si sommergevano di nuovo e spa- 
rivano. Altri fidando nella valentia del nuoto 
lottavano con la corrente , svincolandosi fie- 
ramente da coloro che stavano per annegarsi, 
e strette le labbra e sbuffando dalle narici, ar- 
rancavano disperatamente, volgendosi in dietro 
con occhi spaventati e sanguigni per vedere se 
nessuno non gli inseguisse. Là turbe dispe- 
rate gittavansi tutti insieme sur una trave , e 
rovesciati con essa annegavano. Qua cava- 
lieri procacciantisi uno scampo, serrati sui loro 
destrieri, menavano colpi da acciecati per libe- 
rarsi da quelli che si avvinchiavano a loro, 
aprendosi a stento il passo fra le onde. Intanto 
le macchine da guerra si avanzavano galleg- 
gianti sulle acque, spingendo innanzi mucchi 
informi di uomini, di giumenti, di armi, ac- 
cozzati insieme dalla corrente davanti ad esse, 
e cariche di centinaia di persone, che la spe- 
ranza di salvarsi vi aveva sopra accalcate, si ro- 
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Tesciavano con immenso fracasso, schiacciando, 
uccidendo, annegando quanto stava loro d'in- 
torno. E intanto grida disperate, orrende, miste 
all'urlare spaventevole dei cavalli e dei giumenti 
confondevansi col sordo mugghiare delle acque 
e collo srcoscio dei fulmini e della bufera. . . 
Gli elementi tutti sembravano cospirati insieme 
per sobbissarci ! . . . Oh! che notte, amici miei, 
che notte spaventosa, orribile I I capelli mi si 
drizzano sul capo in sol ripensarvi... 

- Mi duole il dirlo , interruppe Clemente 
scuotendo il capo, ma chi non vede in tutto 
ciò il braccio vendicatore di Dio?... 

- Pur troppo questo pensiero si affacciò 
fra quelle masse di uomini esterrefatti dallo spa* 
vento. E tra le grida dei morenti udivasi ripe- 
tere con lamentevole concerto: - Misericordia! 
misericordia! è Iddio che ci percuote; è Iddio 
che ci punisce ! - Fra tanto orrore chi si rivol- 
geva al cielo, chi chiedeva mercè, e annegava 
con la parola del pentimento sulle labbra; chi 
imprecava al Senato , ai Senatori .e a chi gli 
aveva tratti là, ribellando al Papa ... In mezzo 
a quel finimondo destava ammirazione il buon 
Bernardo, il venerando Abate di s. Anastasio 
alle Tre Fontane , mandato da Innocenzo al 



— 212 — 

campo, per supplicarci di desistere dalia malau- 
gurata impresa. Egli, superiore a tutto, dopo 
fatti sforzi iaauditi per salvare quanti potè, 
visto impossìbile di misurarsi più a lungo 
con la corrente, divenuta onnipotente, gron- 
dando acqua da capo a piedi, inerpicatosi 
sur un masso di marmo tiburtino , di lassù 
alzando il Crocifisso, chiamava tutti a pen- 
timento, assolvendo, incoraggiando, dicendo 
un'ultima parola di pace a chi moriva, e in- 
dicando con la mano la via del ponte a quelli 
che a nuoto si salvavano ... Oh ! V avessimo 
noi ascoltato la vigilia di quella tremenda ca- 
tastrofe !... Con le lagrime agli occhi, ginoc- 
chioni innanzi al consiglio di guerra, ci consi- 
gliava a desistere, ci chiedeva pace... 

*- E che avvenne di lui? dimandò ansiosa- 
mente Doro tea. 

- Non so: forse andò salvo ; ma io noi vidi 
più. Poiché ebbi lungamente contemplata come 
smemorato quella scena di orrore sotto una piog- 
gia tempestosa, il giorno essendo allo, mi tolsi 
di là, e passetto il ponte Lucano, mi ricoverai 
in una capanna, dove non trovai che poco fuo- 
co e un pessimo tozzo di pane, avendola i no- 
stri scorridori manomessa il di innanzi. La piog- 
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già imperversando, mi trattenni in quel luogo 
\\ resto del giorno, finché sul far della sera 
sembrò cessare e cominciò ad apparire sull'oriz- 
zonte qualche stella. Allora risolvetti tornarmene 
a Roma, e visto alcuni dei nostri cavalli dispersi 
per la pianura, tolsi il primo che mi venne alle 
mani, e montato in sella mi misi in via. Il cielo 
però poco stante diventò fosco più che mai : l 
lampi, i tuoni, la pioggia mi accompagnarono 
sempre, ed io mal scorgendo la strada, e cor- 
rendo rischio ad ogni istante di andare travolto 
nei fossi, che correvano gonfi per la pioggia, 
giunsi fin alla vostra porta per un vero prodigio.- 
Passato così il rimanente della notte, egli 
in narrare, e Clemente e Dorotea in interrogare 
e in ascoltarlo, qualche barlume di luce princi- 
piò a farsi vedere alle finestre. Orso , che 
nulla più temeva quanto di farsi vedere per 
Roma in quel disordine, prima che fosse alto 
il giorno, fattosi dare da Clemente una veste 
qualunque da mettersi indosso, andò per il ca- 
vallo : ma giaceva tuttora nel suo miserabile 
stato. Andare a piedi fino al Trastevere e alle 
case del suo padrone, sebbene rifocillato, gli 
era cosa impossibile. Tutto angustiato si rivolse 
a Clemente: - Come fare ? 



- Ci vuol poco: a estremi mali estremi ri- 
medi! Ora metto il basto al mio somaro e la 
ci monterai sopra ... 

Orso fé OQ moto involontario di disdegna 
alla proposta di Clemente. 

- Eh , ci vuol altro ! soggiunse questi , 
quando si è passati, come te, pel rotto della 
maglia, tutto è buono. Alla fin fine il nostro 
Bocchino è ben pasciuto e ben forbito; in ogni 
caso vai meglio d'un destriero che non si regge 
più sulle gambe !... Animo dunque; non mi fare 
lo schifiltoso , che ormai mi pento d'avertelo 
offerto. - Si dicendo Clemente corse alla stalla, 
e un minuto dopo era alla porta con Fumile 
cavalcatura. Orso vi montò su senz'altre cere- 
monie; ringraziò i suoi caritatevoli ospiti, e ti- 
ratosi bene sul naso il berretto che Clemente 
gli avea imprestato, scuotendo la capezza e gri- 
dando alla bestia un poco cavalleresco: - Ah, 
ah, ha I - se n'andò con Dio. 

XVIII. 

// ritiramento. 

Chi dair odierna porta di s. Paolo muove 
per la via Ostiense, lasciate le varie memorie 
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che vi s'incontrano dell'Apostolo delle Genti, 
e lasciata ancora la Basìlica dove riposano le 
sue venerale ossa, poco più di un miglio e 
mezzo lungi dalla città giunge a un modesto 
ponticello, che è detto di s. Paolo. Quivi di- 
vergendo a sinistra dalla Ostiense, si sale su- 
bito l'ultima fimbria del dorso di Grotta Per- 
fetta (1), che presso l'antico vico di Alessandro 
va a metter capo alla medesima via sul Tevere. 
Ascesa la ripida salita , che scavalca diritta- 
mente il colle, si apre d'innanzi in magnifica 
veduta l'ampia valle tiberina, coronata all'oc- 
cidente dagli ameni colli gianicolesi, mentre 
all'oriente Tadorna da lunge il famoso sepol- 
cro di Cecilia Metella , che fu torre munitis- 
sima dei Caetani, con gli avanzi gotici della 
chiesa innalzata da queir illustre famiglia al 
gran s. Nicolò di Bari, Arcivescovo di Mira, 
e coi monumenti della Via Appia. Da quivi 
per un sentiero aperto tra le frastagliature 
dei dorsi di Grotta Perfetta e di S. Alessio {%) 

(1) Tenimento detto nd Medio Evo Borti Prefeeti, 
perchè forse appartenne a qualche Prefetto di Roma. 
(Nibby). 

(2) Fondo così chiamato, perchè appartenne un tempo 
al Monastero dei ss. Bonifacio ed Alessio suU' Aventino. 
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SÌ discende nella valle delle Aeque Saltie (1), 
che scorrono in un rigagnolo in fondo ad 
essa, dove vanno a raccogliersi gli scoli delle 
circostanti pendici. Traversato il rivo sopra 
un ponticello di niun conto » la via a dritta 
va a raggiungere la Ostiense presso il suddetto 
Vico di Alessandro, e a sinistra ti mena diret- 
tamente all'antica Abbazia delle 7Ve Fontane. 
Ricolmo di venerande memorie è questo 
kogo celebratissimo; couciossiachè fin dal primo 
secolo della Chiesa fosse in grande venera- 
zione presso gli adoratori del vero Dio per 
avere quivi sofferto il martirio s. Paolo , de- 
capitato per ordine di Nerone il ^9 di Giugno 
dellanno 67 di Gesù Cristo. Quindi nel se- 
colo ili (an. 898] ivi presso fu decapitato 
s. Zenone , tribuno, con 10,203 compagni , 
martiri, nel luogo detto Gulta jugiter manans^ 
ed ora S. Maria Scala Coeli, per la visione 
che quivi ebbe il famoso s. Bernardo. Nel se- 
colo IV poi (an. 362) Gordiano, vicario di Giu- 
liano l'Apostata, essendosi convertito con tutta 
la famiglia alla vera Fede, ebbe quivi la moglie 
sua Marina rilegata a servizio dei villici (8). 

(1) Così deUe dal fondo in cui scorrono che appar- 
tenne alla gente Salvia da cui sorse l'Imperatore Ottone. 

(2) Biartyrol, Adot^ 40 Mai. 
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Nei primordi! del secolo VII (an. 604) si 
trova che intorDO ad esso si aggruppavano 
i fondi componenti la cosi detta Massa delle 
Aeque Salvie (1) le cui rendite venivano im- 
piegate nel mantenimento dei lumi , che ar- 
devano perennemente intorno alla . Tomba di 
s. Paolo nella Basilica ostiense. Ed era ben 
conveniente che queste terre che furono asperse 
del sangue del santo Apostolo, piuttosto che 
servire ad alcun uso profano, fossero impiegate 
a scopo cosi pietoso e santo. 

Fino a quest'epoca però l'unico monumento 
che attirasse il pio concorso dei fedeli erano 
le Tre celebri Fonti, che scaturirono prodigio- 
samente al tocco della testa del grande Apo- 
stolo, allorché spiccata dal busto, tre volte balzò 
sul suolo nella convulsione della morte. Le 
quali Tre Fonti chiuse in un medesimo san- 
tuario furono l'origine del monistero di s. Paolo 
alle Acque Salvie^ di cui è fatta menzione nel 

• 

(1) Sotto la parola Massa veniva anticamente inteso 
an aggregato di varìi fondi, le rendite dei quali erano 
destinate a an qnalcbe oggetto speciale. La Massa delle 
Acque Salvie si componeva dei fondi Cella vinaria , 
ÀntonianOf Villa pertusa^ Bifurco^ Prùniniano, Cas- 
sianoy SUone^ Cornelio, TerseUataf e Comeliano (Boi. 
dì 8. Greg. 1). 
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suddetto Martirologio di Adone (1), allorché par* 
la della traslazione del corpo di s. Anastasio {Vj. 

(1) Fiort nd secolo X. 

(2) Qaest*illa9tre monaco, una volta soldato dì GoBroe» 
re di Persia, si convertì a Gesù Cristo allorché quel mo- 
narca tolse da Gemsalemme per portarla in Persia la 
Croce del Salvatore, e fu martirizzato per suo volere in 
Cesarea Tanno 627, XVII di Eraclio. Il sno corpo tra- 
sportato prima nel suo Mom'stero in Gerusalemme, se- 

^condo la migliore opinione, da Papa Teodoro I , nativo 
di quella città, fu poscia trasferito a Roma verso Tao. 637, 
affidandolo ai monaci del monistero del Beato Paolo 
alle Acque Sa' vie. Quivi poi pei pro.digì operati da quelle 
sante reliquie sorse in suo onore un nuovo monistero , 
che fu celebratissimo , e Con esso una basilica dedicata 
alla Madre di Dio, (Vedi la lapide esistente nella stessa 
chiesa; il Baronie , Note al Martirologio ; e la Bolla di 
Lncio III riportata dal Ratti) dove fu riposto quel sacro 
deposito, e poscia ancora le reliquie di s. Vincenzo, così 
che in seguito venne detta dei s. Vincenzo, ed Anastasio 
alle Acque Salvie. 

E vi fu aggiunto ancora un battisterìo, che fu dedi- 
dicato-a s. Giovanni Battista, il quale insieme con la Ba- 
silica e il Monistero andò in cenere l' anno 780; per il 
che. Adriano I riediBcò il monistero con la chiesa dalle 
fondamenta con grande magniflcenza, e s. Leone III e 
Carlo Magno grandemente l'anricchirono. Fmo atTan. f 140 
Tavevano posseduto i monaci di s. Benedetto, ma in qoel- 
Tanno Papa Innocenzo II lo concedette al gran s. Ber^ 
nardo, che vi mandò I suoi monaci eisterciensi sotto la 
gnida di Bernardo, soo discepolo, il quale reggeva perciò 
il monistero all'epoca di cui scriviamo. 
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Id questo luogo cosi venerando si trovava 
Ugo dei Frangipane mentre avveniva la ca- 
tastrofe di Tivoli, e noi dobbiamo narrare* al 
lettore come ciò accadesse ; per il che di piò 
pari lo riportiamo a san Giorgio in Yelabro 
e al tetto del nostro caro ferito. 

Lorenzo poiché ebbe picchiato alia porta 
del monistero , con un palpito indescrivibile 
disse al portinaio (che a gran stento §i fu in- 
dotto ad aprirgli in quell'ora e in quei mo- 
menti] chi egli fosse e che cercasse, e tosto 
fu condotto al P. Abbate , uomo di grande 
santità e prudenza, il quale, udito dell'essere 
suo e il modo pietoso onde gli chiedeva del- 
Tamico, gli rispose: che Messer Ugo, sebbene 
non fosse morto, anzi in quel momento sem- 
brasse aver ricuperato gli spiriti, versava ciò 
nonostante in grave pericolo per le molte ferite, 
e più ancora per la grande perdita del sangue: - 
E fu gran mercè di Dio! figliuol mio, che il 
freddo fosse cosi intenso, che il sangue potè 
rapprendersi e cessare T emorragia, altrimenti 
lo avremmo raccolto affatto esangue.... 

- Ma tu. Padre mio, non isperi salvarcelo? 
interruppe Lorenzo, che V atea ascoltato con 
viva ansietà. 
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- La vita e la morte sono in mano di Dio 
misericordioso. Spero vederlo risanato ; ma 
checché possa avvenire , io invidierei la sua 
sorte, non la piangerei. Morire per sì beila 
causa, così gloriosamente! E poi dalle poche 
parole che potè pronunziare, mi parve sì pio, 
sì . rassegnato ... 

- Oh! no, Padre mio, ren(ficelo, rendi- 
celo. L'amiamo tanto!... ha una madre così 
buona; una... 

- Tu hai una bell'anima, caro fanciullo , 
ed io faccio voti perchè Dio consoli te e i 
suoi. Certo egli sta affidato in buone mani, il 
nostro fratello Efrem , giuntoci non ha guarì 
dal Libano, è espertissimo in curare ferite: e 
quel che più monta è uomo di Dio. 

- E tu. Padre mio, non vorrai permettere 
ch'io rivegga il mio Ugo ? soggiunse Lorenzo 
con atto supplichevole. 

- Tel permetto, a condizione però che ti 
stia contento in solo vederlo.... Bada, la più 
lieve emozione, che tu cagionassi air infermo 
sarebbe fatale*... intendi? 

Il buon P. Abbate condusse Lorenzo in 
foresteria. Come erano per entrare nella cella 
dove giaceva Ug9, il buon Efrem venne sul* 
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ruscLO, e facendo segno colla mano, disse di 
non fare strepilo. Lorenzo entrò sulla punta 
dei piedi ritenendo il respiro. 

- In questo momento sta assopito; ma il 
suo respiro è buono, disse Efrem a voce bassa. 

Presso il letto stava seduto un vecchio ve- 
nerando, che salmeggiava sotto voce vegliando 
il malato. 

Lorenzo s'avvicinò... Tudi respirare; poi si 
inginocchiò a pie del letto, e dicendo il Trisagio 
d'innanzi airimagine del Salvatore, che pendeva 
dal muro , raccomandò Ugo nelle sue mani. 
Quindi ringraziando mille volte quei buoni 
monaci , chiese al P. Abbate licenza di tor- 
nare a vedere Tamico , e avutala amplissi- 
ma, uscì in fretta portando seco la spada del 
Nonno, alla quale ormai aveva tante obbli- 
gazioni ... 

Tarda era V ora e Y aria fredda e fosca. 
Àvria voluto tornare subito presso Corso; ma 
un pensiero prepotente Io portava versò le 
case dei Frangipane : ardeva di desiderio di 
arrecare le notizie del figlio alla nobile Ele- 
na. Spinto da tale pensiero, si trovò quasi 
senza avvedersene presso l'antico tempio di 
Vesta a un trar di balestra dalle Sette lu- 
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cerne (1). Allora disse fra sé: - È pur meglio 
compire quest'atto pietoso. Povera madre ! chi 
sa in quale terribile ansietà si trova in questo 
momento. - 

Traversata Fantica Curia e il Foro, in un 
baleno fu agli steccati dei Frangipane, e da- 
tosi di nuovo a conoscere alle scolte , subito 
fu ammesso. Elena stava nella sua stanza, 
sola innanzi al cammino, che avea ormai la- 
sciato spegnere. All' inaspettatissimo annunzio 
alzò il capo, che mestamente pensosa teneva 
chino sul seno, e asciugatasi una lagrima, si 
alzò in piedi movendo verso il caro messagero 
che dal fondo della stanza veniva dicendo: 
-Buone nuove, buone nuovel nobile Elena! - 
L'afflitta matrona, se lo strinse ripetutamen- 
te al cuore, e baciandolo in fronte: - Dov* è? 
disse. Dove è?... Lo vedesti? L'udisti?... Vive 
ancora?... 

- Chi? interrogò Lorenzo , cui balenò un 
dubbio che non volesse dire di Leone suo marito. 

- Qgo, Ugo mio!... 

- Ugo? Si, si; il tuo, il nostro Ugo; vive, 

(1) Uarco di Tito, così chiamalo nei bassi tempi 
dal Candelabro giudaico che vi si scorge rappresentato 
osi bassorilievi. 
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vive... L'ho Tcduto io, Tho udito... Riposava 
e in quello stato non volli destarlo... 

- Cornei Che dici, Lello? Interruppe an- 
gosciosa rafQitla madre. 

Qui Lello narrò per filo e per segno quel 
che aveva veduto e udito di Ugo, e conchtuse: 
- Ma non temere, nobile Elena, Iddio cel ren- 
derà sano e salvo; il P. Abbate mei promise... 

La povera madre, quantunque trangosciata, 
sembrò tranquillarsi , e come piena di amore 
che era per Lorenzo, vedendolo tutto trafelato 
e ansante, l'interrogò : 

- Ma di, Lello mio buono, come osasti tu a 
quest'ora, e di questi tempi, avventurarti a tra- 
versare il foro? Sai che è tutto corso intorno 
da masnadieri imbaldanziti dal trionfo di ieri?... 

- Sarei passato sulle brage ardenti per ve- 
nirti a dare questa buona nuova! ma non m'im- 
battei in anima viva. 

- Che bel cuore, che hai! ma tu resterai 
con noi questa notte: manderò io uomini fidati 
a dirlo a Corso... 

- Oh, questo poi nò. Tene scongiuro. Il 
povero avo è così affranto, potrebbe imaginare 
ogni peggio se non mi vedesse... 

- Ma pure... 
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- Oh, DÒ : te ne scongiuro. 

- Ebbene: àia. Allora prendi un <][ualche 
ristoro; poi ti farò accompagnare da una scorta 
sicura... Ma tu hai una spada nuda in manol 
Che Yuol dire ciò?... 

^ Nulla, nulla , rispose Lello sorridendo. 
Saprai poi tutto, nobile Elena, saprai tutto... 

Lorenzo poi che ebbe sorbito a lunghi sorsi 
un bicchiere di vino caldo temperato con mele, 
baciando ripetutamente la mano di Elena dei 
Frangipane, usci; e accompagnato da una forte 
mano di uomini d' arme ritornò alle Case di 
Pietro dei Pierleoni , presso il venerato Corso. 

Da quel|momento non passava giorno che 
Lorenzo non si portasse a s. Giorgio in Ve- 
labro, dove rimaneva presso di Ugo intere le 
ore che gli rimanevano dall'assistenza del 
nonno e dagli esercizi cavallereschi. Ugo in 
breve si riebbe, ed era in piena convalescenza, 
quando un giorno disse a Lello: che lo stre- 
pito continuo che si faceva nelle vicinanze del 
Campidoglio e i tafferugli che giornalmente ac- 
cadevano tra igpapalini e i ribelli, molto lo 
disturbavano: - lo sento un bisogno grande di 
quiete, soggiungeva, e giacché non mi &ri 
dato per lunga pezza di riprendere le armi, 
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ho risoluto dì ritirarmi in luogo più appartato 
e tranquillo .... Ne ho conferito con mio pa- 
dre: mia madre pure vi acconsente, ed io penso 
di andarmene alle Acque Salvie, II buon 
Abbate Bernardo mi conosce, e sempre mi ri- 
colma di cortesie ogni volta che mi Tede. Egli 
m' accoglierà volontieri, ne sono certo , e tu 
Lello mio mi farai la finezza di prevenirlo. - 
Lorenzo di malincuore, perchè gli si ren- 
deva più difficile di vedere T amico , compi 
l'ambasciata; e Ugo fu ricevuto dall'Abbate e 
dai Monaci con vera gioia. 

XIX. 

L'Abbate Bernardo. 

Da varii giorni si trovava Ugo in quel sa- 
cro ricovero; allorché seppe delle nuove osti- 
lità, sorte fra i rivoluzionari di Roma e Tivoli, 
per la partenza dell'Abbate Bernardo, mandato 
dal Papa, come accennammo, per veder modo 
di richiamare in senno i ribelli. Or scorsi ap- 
pena pochi giorni dalla sua andata, mentre un 
di dopo il Vespero stava alla finestra della^sua 
cella contemplando in silenzio il dissiparsi della 

15 
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pioggia, e vedendosi passare sopra capo quei 
grossi nuvoloni, pregava in cuor suo Iddio che 
facesse cessare la sacrilega burasca che afflig- 
geva la Chiesa e Roma, vide spuntare in cima 
al colle di rimpello due monaci, che a cavallo 
scendendo la pendice, movevano verso l'Ab- 
bazia. Non andò guari e riconobbe in essi il 
P. Abbate col suo Compagno; gli volò in- 
contro, e come metteva il piede nel portico 
era già a tenergli la staffa mentre smontava. 

- Ebbene, Padre mio, che buone nuove ci 
rechi ? - disse Ugo baciandogli amorosamente 
la mano e chiedendogli la benedizione. Otte- 
nesti già r intento ?... 

- L'ottenne Iddio! rispose sospirando TAb- 
bate. Ah ! figliuolo mio, vieni, vieni a rin- 
graziare con me il Signore, siamo salvi solo per 
sua grande mercè. E traendolo per la mano, 
entrarono nel tempio dei Ss. Vincenzo e Ana- 
stasiO; dove si prostrò dinnanzi alPaltare e pre- 
gò buon tratto come assorto. 

Si alzò finalmente, e passati insieme nel chio- 
stro, dopo fatti alquanti passi in silenzio, Ber- 
nardo si fermò e rivolto ad Ugo: -- La roano 
di Dio onnipotente, disse con voce commossa, 
si aggravò sui tristi .... Sordi alla voce del Vi- 



— 227 - 

cario di Dio, duri alla parola di perdono e di 
pace, andavano baldanzosi dei loro guerrieri, 
dei loro cavalli, dei loro polenti ingegni di guer- 
ra: già slimavano tenere in pugno la nimica 
città, già ne vedevano abbattute le mura, ade- 
guate al suolo le case, raminghi gli abitanti... 
Ma Dio li derise, li scornò. 11 debole pel brac- 
cio della sua ira diventò polente... Le acque 
desolatrici si rovesciarono suU'esercito dell'em- 
pio, e andarono sommersi i cavalli e i cava- 
lieri, i gregari e i condottieri, le macchine , 
le armi, lesalmerie furono ingoiate dalle ondel.. 

- Che dici mai! ... 

- Il vero ti dico, o Ugo. 

- Ma pure di, spiegati: io rabbrividisco... 

- Mandalo dal Pontefice , era giunto al 
campo ribelle, e tulio io avea impiegato, coU'aiu- 
to di Dio, per iscuotere la protervia di quei 
sciagurati: esortazioni, preghiere, lagrime .... 
nulla , nulla valse a piegare quei cuori in- 
durati. Essi sconoscevano l'autorità pontificia 
<li che io era rivestito, disprezzavano le mie 
parole di misericordia, di perdono , derideiui- 
no le minacce dello sdegno di Dio... Ed io già 
mi disponeva alla partenza per la dimane, quan- 
do levatici io é il compagno mio sulla mezza- 



— 228 — 

notte pel solito salmeggiare, fammo tutto ìq, 
un tratto scossi da un bombo, da uno scroscio 
simile a spaventoso colpo di vento che abbatta 
svella una secolare foresta. Era l'Aonio che si 
rovesciava su di noi.... 

- Possibile ! ? 

- Sì; Vangelo vendicatore delFonor di Dio 
SUggeri ai Tiburtini terribile consiglio ... Men- 
tre i nostri, sicuri dell* esito, avevano avvici- 
nato il campo sotto la porta, detta del Colle, 
tra la villa di Adriano e quella di Mecenate, 
essi deviando il fiume, lo facevano scorrere a 
traverso la città e stagnare da quella parte 
dietro la porta stessa e le mura, che divennero 
in poco d'ora un immenso serbatoio di acque. 
Come a tarda notte si furono queste innalzate 
sino alla sommità delle mura, alzata la saracine- 
sca e rotte in più parti le cortine, il fiume piom- 
bò improvvisamente nella sottoposta valle con 
tale fracasso e furore , che in brevissima ora 
tutto il campo non fa più che un ampio lago, 
un caos spaventoso nel quale si agitavano di- 
speratamente uomini e giumenti lottanti fra di 
loro: morti, moribondi o fugitivi (1). Usciti dal- 

(1) Nicodemi, Storia di Tiooli. Balgarìni Notizie 
Storiche Scaistiche^ ec. 
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la tenda facemmo ogni possibile per mettere 
ordine, per diminuire gli effetti di cosi orren- 
da catastrofe, esponendo la vita per salvare 
quegli infelicissimi , e in quel supremo mo- 
mento Iddio misericordioso forse si servì di 
noi a salute di molti. Ma l'esercito andò anne- 
gato disperso, e i miseri avanzi giungono a 
Roma da tutte le parti alla spicciolata coperti 
di onta e di vergogna. 

- Quale castigo! esclamò Ugo, quale umi- 
liazione ! 

- Ma non creder già, che sien per far sen- 
no. Il Cielo volesse ! Là dove si agita lo spi- 
rito di setta irreligiosa e sacrilega , non v' è 
a sperare posa se non ridotti all' ultima im- 
possibilità. 

-^ E il Santo Padre?... 

- Pianse all'udire da me l' inaudita cata- 
strofe ; e lungi dal volerne approfittare per 
ridurre i felloni al dovere , ora spera più che 
mai richiamarli a più sani consigli con la mi* 
tezza e la misericordia... Dio lo ascolti ! 



^/^/w^<^/w^rfV>/v^/>/^/v^/v 
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XX. 

Gli ultimi avvisi 

- Che dici mai , Lello? ... ma dò , non 
può essere; tu ti prendi giuoco del povero mio 
cuore. 

- Nò, cara Agnese ; t' assicuro che la è 
proprio così, né più né meno di quel che ti 
dico. Io feci ogni possibile per far valere le 
mie ragioni con Ugo. Affacciai i diritti no- 
stri ... i tuoi. Ma egli li, duro, immobile come 
il Cavai di Marmo (Ij, volle ad ogni patto a n- 
darsene alle Acque Salvie. 

- Ma pure ti avrà detto il perché di così 
strana risoluzione? 

- Si sa. Ti par' egli, che Ugo faccia alcuna 
cosa senza ragione! Disse, che aveva bisogno 
di quiete, che i chiassi, i badalucchi, che acca- 
dono giornalmente nel foro e sul Campidoglio 
per opera degli antipapali lo disturbavano, l'in- 
quietavano, e non potendo per ora riprendere 
le armi, preferisce la quiete di quel sacro ri- 
ti) Stadia marmorea equestre, che dava nome a aoa 

contrada dell' antica Roma. 
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tiro, piuttosto che assistere, spettatore impoten- 
te, alle scellerate prodezze di quei ribaldi. 

- E non ti disse nulla per la madre, pel 
padre ... pei miei genitori per me! sog- 
giunse Agnese chinando il capo, divenuta di 
bragia. 

- Oh! quanto a questo, s' intende. Mi disse 
le cose pili delicate, più affettuose per tutti : 
per te poi fu tutto tenerezza. Tu non sai che 
perla di cuore sia quello di Ugo! Avrebbe vo- 
luto scrivere a te, ai tuoi; ma Efrem, il mo- 
naco che r ebbe curato in san Giorgio e che 
lo accompagnava, fu inesorabile: egli ha for- 
malmente vietato che si occupi nella benché 
menoma cosa che implichi attenzione o trava- 
glio di mente, e ciò per molti giorni ancora.. 
Per verità quel povero capo sembrava un vaso 
fesso, tanti furono i colpi e le ferite che vi ri- 
cevette ... Si vede chiaro che quei manigol- 
di erano risoluti d' opprimerlo.... 

- Scellerati I 

- Egli però m' ha detto, che le prime frasi 
che potrà vergare saranno per te, per te sola... 
Eh, si sa: per chi mai dovrebbero essere? ed 
io sarò il fortunato messaggere. 

Agnese, sorridendo vergognosa, cambiò di- 
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scorso: - Dì, Ugo, sa egli della disfatta toccata 
ai nostri senatorii? 

- Che ti pare! ne ha avute le notizie più 
roinule dal venerabile Abbate di s. Anastasio 
ehe ne fu testimonio oculare, essendo stato man- 
dato dal s. Padre al campo per procurare il 
ravvedimento di quegli indracati e la cessazio- 
ne dalle ostilità. 

- Davvero! Ugo dunque ha dovuto raccon- 
tarti ogni cosa ... Narrami, narrami: se ne di- 
cono tante, e così dispaiate I 

- La faccenda fu terribile; e lunga troppo 
sarebbe a raccontare così su due piedi. 

- Dì, dì: te ne supplico. 

- Cercherò di appagarti in poche parole. 
Ecco qui: i nostri avevano oolte tempo por- 
tato il campo al di là dal ponte Lucano, che 
tu ben conosci, e si disponevano per Tassalto... 

Un donzello entrato in quel punto nella 
stanza tutto ansante e spaventato, interruppe 
il dire di Lorenzo: - Presto, presto: per ca- 
rità venga, messer Lorenzo, Tillustre Corso è 
caduto improvvisamente in deliquio; il suo stato 
pare molto grave: venga, venga. 

- Che dici mail sembrava così migliorato! 
osservò Agnese. 
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- Sclisamt , scusami , buona Agnese, dis- 
se Lorenzo dolorosamente percosso a quell'an- 
nunzio. Non sarà nulla, speriamo. Ti narrerò., 
li narrerò poi ....-Cosi dicendo con la rapi- 
dità del vento corse presso il nonno. 

Stava questi privo di sensi seduto sur un 
seggiolone, e Pietro dei Pierleoni di dietro spor- 
gendo le braccia dal dossale gli sosteneva il 
capo tra le mani, mentre Lucrezia con filiale 
premura gli bagnava la fronte con acqua e 
aceto e gli dava ad aspirare essenze confor- 
tanti. • 

Lorenzo non perdette un momento ; veden- 
do riuscire inutile ogni sua cura, volò al mo- 
nistero. di s. Giorgio, e in pochi minuti ritornò 
insieme col buon Efrem. 
. - Sia lodato Gesù Salvatore! disse questi 
neir entrare. 

- Adesso e sempre ! risposero tutti inchi- 
nando il monaco. 

Questi si avvicinò a Corso , e fattagli la 
Croce sulla fronte, gli portò le mani alle tem- 
pia; poi appoggiò le dita alle iugulari, quindi 
presi r uno dopo Taltro i polsi, e poi ambe- 
due insieme, li tenne considerandoli lungo tem- 
po in silenzio. Finalmente, mandando un so- 
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spiro^ disse: -11 caso è serio, serio assai ... 
e poi r età cotanto avanzata ... Iddio però può 
tutto. Maqual era lo stato dell' infermo prima 
del deliquio ? - 

Qui Pietro e Lucrezia, V uno completando 
la narrazione delF altro , raccontarono il fatto 
del Campidoglio e il grande affanno che aveva 
provato Corso in quella triste giornata , e il 
lungo stato di abbattimento e di malessere che 
n' era conseguitato... 

- Ma ora, soggiunse Lucrezia, da qualche 
giorno si trovava fn uno stato del tutto soddi- 
sfacente; gli pareva mille anni di sentirsi forte 
abbastanza da presentarsi in Campidoglio , e 
approfittandosi del rispetto che tutti hanno per 
lui, tentare di richiamare al dovere il sedi- 
cente Senato. 

- In questi ultimi giorni specialmente, ag- 
giungeva Pietro, sembrava che quel pensiero 
gì' infondesse un vigore straordinario; ieri an- 
cora ne parlava continuamente. Ma poco fa il 
Padre Abbate dei ss. Vincenzo ed Anastasio, 
venuto a trovarlo, gli ha narrato cose tristissime 
dei casi di Tivoli : egli ne fu profondamente 
colpito', e uscito r abbate, mentre io entrava, 
cadde. -* 
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I dae nobili sposi cosi informavano ilmo- 
naoo di ogni cosa, intanto che questi ricuperava 
gli spiriti deirinfermo, aprendogli Icggermeuto 
la vena e facendogli sorbire da una fiala un 
suo potente farmaco , che in breve V ebbe 
ridesto. Le cure prodigategli intorno dal mo- 
naco con una carità e un amoro squisilo, eb- 
bero ben presto dissipato il deliquio; e Cotao 
sembrò^essersi del tutto riavuto. Ma il nuovo 
sfregio fatto alla Santa Chiesa e la recente onta 
arrecata a Roma dai ribelli, i mali e i danni 
che infallantemente erano per conseguitarne, e 
la guerra cittadina sempre più minacciante avo* 
vano affatto vinto la sua tempra robusta » e il 
suo male era maggiore di quello che apparis- 
se. -Mio Dio ! veniva ripetendo dolorosamente, 
di quale vergogna hanno coperto Roma quei 
tristi ! . . . Dunque gli anni moltiplicaronsi 
sul mio capo solo per ricolmarmi di rossore: 
perch'io morissi d'angoscia ... Oh ! perchè 
non caddi io sul Campidoglio o accanto al mio 
avventurato figlio ! . . . Gesù, Gesù mio I di 
quale calice amarissimo non sono abbeverati i 
miei ultimi giorni 1... 

- Deh! avo mio buono , V interrompeva 
l'afflitto nepote, non dire cosi. Il tuo povero 
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Lello prova tanta pena io udirli. ... Il tuo 
male passerà : Dio ti cooserverà ancora per 
molli anni , pel bene di Roma , pel bene di 
me, che tanto ti amo, che ti devo tanto! 

- No, Lorenzo; è vano l'illudersi^ Il mio 
coraggio, la mia robustezza, la mia vita, per 
mercè di Dio, temperata e sobria, poterono fare 
di me per lungo tempo una colonna salda con- 
tro Fimperversare della tempesta di patrie scia- 
gure cui il Cielo mi volle esposto. Ma ora gli 
anni , le infermità mi hanno infiacchito . . . 
le angosce m'hanno logoro. . . Dio finalmeole 
vuole rotti i lacci che mi legano a questa mi- 
serabile terra. Forse ... oh I Dio, Dio mio: 
io lo* spero. . . Tu vorrai consolare l'anima 
mia cotanto afllitta, vorrai dare riposo ai miei 
novanta anni di fatiche spesi in prò della Chie- 
sa e della mia cara patria. Io V amai tanto 
questa veneranda patria di santi! Io lotto avrei 
osato pel suo bene , per la sua gloria. Cento 
volte trassi la spada per difenderla; cento volte 
la riposi intemerata, tinta solo del sangue dei 
nemici di Dio, che sono i nemici di Roma... In- 
tendi, intendi bene, o Lorenzo : i nemici di 
Dio, i nemici della Chiesa , sono i soli veri 
nemici di Roma. . . Dessi sieno sempre i tuoi* 
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- Oh! l'iatendo, venerando Corso, esclamò 
Lorenzo gettandosi nelle sue braccia piangendo. 
T'intesi fin da fanciullo, e ne benedissi IddioI 
Ma io mi veggo si meschino innanzi a te, mi 
sento cosi indegno del mio nome. 

- Non dire, figlio mio, non dire: sii umile 
e sarai grande; datti a Dio, confida in Dio e 
ti farà degno dei più magnanimi fatti, e non 
avrai nulla ad invidiare a me. . . 

- Invidiare^ non mai. Rendermi meno in- 
degno di te, del padre mio, dei miei avi: ecco 
tutto il mio desiderio... Oh^ prega, padre mio, 
soggiungeva il generoso fanciullo guardando il 
Cielo, prega pel tuo Lorenzo, cui non toccò in 
sorte di conoscerti se non per la fama del tuo 
eroismo. . . 

- Si, tuo padre fu un eroe, e come tale mori 
tra le mie braccia difendendo il gran Ponte- 
fice Gelasio, e tua madre fu una santa .... la 
buona Vannozza ! non doveva sopravvivere a 
quel generoso se non perchè col latte tu ne 
succhiassi la bontà, le virtù. Poi ... 

- Poi tu mi tenesti luogo di tutto, o Corso: 
e fu grande mercè di Dio. Come ringraziarti? 

- Col conservarti qual tu sei; col crescere 
nel bene, nell' amore verso Dio, nell'ossequio 
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alla Chiesa .. . Io dì là su io mezzo a tuo pa- 
dre e a tua madre ti scorgerò, ti seguirò per 
lutto ... Tu non mi vedrai; ma io nello spec- 
chio tersissimo eterno di Dio ti vedrò di gior- 
no, di notte, sempre. Forse Iddio gradirà il 
sacri6cio della mia vita che ora gli faccio in 

risarcimento dei miei molli peccati; e V uscire 
da questa terra sarà il principio della mia di- 
mora nei tabernacoli di Dio ... E allora, oh 
allora io sarò felice! le mie pene, i miei affanni, 
le mie infermità si cambieranno in gaudio in- 
finito sempiterno.... Oh ! Dio , Dio mio! - 
Cosi disfogava Corso gli affetti del suo cuore 
sciogliendosi in pianto, mentre stringeva tra le 
braccia Lorenzo , che soffocato dai singhiozzi 
non poteva profferire sillaba. 

XXI. 

La morte di Corso 

La notte passava tranquilla; ma la dimane 
Corso chiamò Lorenzo, che avendolo vegliato 
tutta la notte, si era assopito in sull'albeggiare: 

- Lello, io vo che tu renda al tuo povero 
avo un ultimo servigio. I nostri buoni ospiti 
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non veggono cosi vicina la mia fine. Efrem 
istesso sembra dividere le loro speranze. Io 
però sento... (non ti turbare per ciò] sento 
che questo è l'ultimo giorno della mia lunga 
carriera, e gli ultimi raggi del sole che tra- 
monterà questa sera rischiareranno per Tultima 
volta i miei occhi. À che attendere all'ultimo 
per ricevere i conforti di nostra religione san- 
tissima? Ora che la mia mente è serena, che 
il mio cuore può produrre ancora un palpito 
io vò ricevere per 1' ultima volta il mio Dio. 
Deh ! va, va dal buon parroco di s. Galla (1) 
e digli che Corso , il suo antico amico gli 
chiede il santo Viatico. - 

Non era trascorsa la metà di un'ora, e un 
uomo venerando per la canizie, vestito d'una 
tonaca nera e d' una cotta bianchissima cui 
era sovrapposta un'ampia zimarra a largo cap- 
puccio (2) giungeva in casa Pierleoni , e Lo- 
renzo annunziava al nonno il parroco. 

Questi trattenutosi alquanto tempo col no- 
bile infermo, uscì dicendo a Pietro e a Lucrezia» 

(1) La parrocchia di s. Galla fu tolta e divisa tra 
s. Niccola in Carcere e s. Maria in Cosmedin da Papa 
Alessandro VII. 

(2) Maratori, ÀnHq, Medi Evi. 
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che gli baciavano la mano: - È d'uopo .appa* 
garlo: or ora tomo con la santa Comunione. - 

Non andò guari, e accompagnato da tutti 
i donzelli e gli scudieri delle due casate dei 
Pierleoni e dei Corsi, preceduto da un accolito 
col fanale acceso in mano, e seguito da due 
altri l'uno con l'acqua santa e Taspersorio, e 
la borsa col corporale e il puriGcatoio, l'altro 
col rituale e agitando il campanello, sotto Tom- 
bracplo portato da un cherico giungeva il Cu- 
rato involto nell'umerale di seta bianca, strin- 
gendo in petto la scattola, nella quale stavano 
racchiuse le sacre Specie , sospesa al collo con 
un cordone di seta. 

Al suono del campanello Pietro dei Pier- 
leoni, Lucrezia, tenendo in braccio il suo Pa- 
luzzo, sorpreso a quella nuovità, e Agnese con 
candele accese vennero incontro a Gesù sa- 
cramentato fin sulla strada, e adoratolo mentre 
entrava nella loro magione si posero a seguirlo. 

Gli uomini d' arme dei Pierleoni stavano 
schierati pei cortili e per le scale , tutti con 
torce accese in mano , e i doppieri e i can- 
delabri preziosi, che adornavano i nobili ap- 
partamenti, erano accesi per far onore al San- 
tissimo. 
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Corso, Testilo dei suoi abili più ricchi, scor- 
gendo da lunge il sacro corteo, raccolse tulli 
i suoi spirili , si alzò, e sorretto da Lorenzo 
Tenne incontro al Santissimo (ino in mezzo alla 
stanza. Come gli fu presso si prostrò ginoc- 
chioni, con Toce commossa gridando: - Vieni, 
vieni Agnello di Dio, che togli da me i miei 
peccati... Vieni ! -E prorompendo in singhiozzi 
e in. pianto adorò il suo Dio. 

- Pace a questa casa e a tutti i suoi abi- 
tatori , disse il Parroco nelP entrare. 

- Amen I risposero tulli. E deposto sul Cor- 
porale la sacfa pisside, e fatto V asperge con 
l'Acqua santa air infermo e alla stanza, prese 
a dire le preghiere. Ed era per principiare il 
Con/keor; ma Corso lo interruppe recitandolo 
a Toce alta e con tale espressione di compun- 
gimenlo e di fede , che tutti ebbero a pian- 
gerne di tenerezza. Il Parroco disse il Mise- 
reator^ pronunziando l'assoluzione sull'infermo. 
Fatta quindi la genuflessione prese dalla pis- 
side rOslia sacrosanta, e levandola in allo e 
mostrandola a Corso con voce solenne pronun- 
ziò : a Ecco r Agnello di Dio!... » 

Corso a quell'atto, a quella TOce si prostrò 
con la faccia fino a terra , potendo a gran pena 
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sostenerlo Lorensio e Pietro, die in (^el mù- 
menlOM «ra fatto Trciduo a lui, e versaiido dagli 
i>ccfai tomenii di lagrime , e percuot^^ad^i S 
peito: ^SigQore, diase^ io aon sono degno obe 
4a ttAvi -flotto il :mio it4ta; ma di, di solo una 
paiola, -e T^uùifta nta «acà rkaotta I •- E «pe^ 
lendo per ire Yoke il Parroco quelle parole , 
iftlaò «la mano ma k qaab teneva il Corpo 
santo del Signore, fece ti segno deUa Croce»» 
t pronunziando le supreaie parole; «Prendi, 
fratello., il Viatico di N-osftro Stgaore Geaà 
Cristo! io oomunioè. 

U paradiso parve sceso nella' stanza iai[uel 
momento. Corso nel ricevere il Coif o d«l Dio 
Salvatore sembrò irraggiato d' un' aureola so- 
vrumana. Non era più vecchio , aon pib in- 
fermo: era anticipatamente rivestilo di quella 
celeste virilità di che risplendono per sempre 
^i eletti néna dimora di Dio vivo. Gli occhi 
suoi, non più bagnati di piando , non più spenti 
-dalla infermità e dagli anni, scintillavano d'uà 
fuooo éivino, e il sorriso delia pace di Cristo 
irianimava tutto quel volto poco stante pallido 
e semispento. Tutti erano commossi; tutti ado- 
ravano. Un orleazio di ooasolasione e di gio- 
regaara «ella siansa, rotto soU ed 
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leggiero crepitare delle lopoe che ardeiane 
tiiMo ifttomo. 

- U SigQone m oou toì, disse il Panoca^ 
rompeido quel silenzio isoleftae; - e col «egno 
della Gròoe «on^iva Taiigosta oepemoDia. 

TttUì si ritinasono per lasetave Corso 'Col 
s«o ]>ie. Lopenso solo gemiflesao aeeaiUo al 
Stto Sfoggjolone h ^egUara pftegaado ,fenro- 
rosameate. 

Trascorso alquanto tempo, Corso i^oHe «he 
evirassero i isaoì cari anici* Si saria ^etto che 
il santo Viatico gli avesse dato novella vita, e 
4ti4to ilare in volto, prendendo le mani di Pietro 
e di Lucrezia: - Io vi ringrazio, •disse, mìei bno- 
ei'anMci... Dio vi renderà^ mille tanti la carità 
dhe pr<>rondesVe su di me i^li ultimi miei 
giorni. Fra poco io sarò nell'uniica vera patria 
nostra. . Là, dJ4Qtanzi al trono di Dio verserò la 
foga del mio amore, 4eUa mia gratitudine per 
voi. -Tacque poscia per un momento, e mentre 
quelli piangevano, prese per mano Lorenzo, e 
guardandolo fisamente in volto : - Lorenzo , 
4isse, tu sei nel jfiore degli anni, tu sei hello, 
sei forte, sei valor^oso: la santa baldanza dei 
campioni di Gesù Cristo brilla sul tuo volto 
etti non infiorò mai il vizio. «Tu sei pio, inno- 
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cente... si, ripetè guardandolo più fisamente, 
sì, sei innocente : il peccato non oscurò mai 
quella fronte, e aon l'oscurerà ... Dio ti fece 
tale, e tale ti conserverà, ne ho fede... Quanto 
m'k dolce morire lasciando dopo me un erede 
degno dei nostri avi ! Sii fedele a Dio ; sii 
perseverante nel pregarlo: a Lui ricorri sempre! 
La preghiera sia il tuo conforto, il tuo riposo, 
la tua speranza. Nella preghiera avrai tutto , 
potrai tutto... In casa, in chiesa, nei negozi, 
negli onesti solazzi, nei pericoli... fra le armi 
prega, prega sempre! La preghiera sia il tuo pri- 
mo affetto nel destarti, sia l'ultimo nel chiudere 
gli occhi al necessario riposo... Prega, e sarai 
con Dio, vivrai in Dio, e in Dio chiuderai gli 
occhi al sonno dei giusti Tultimo dei tuoi tardi 
giorni... Ama i poveri; compatisci la sventura; 
non disprezzare nessuno!... ma fuggi, deh! 
fuggi, Lorenzo mio, peggio che peste gli uomini 
di male che non temono Iddio... Rispetta tutti, 
e specialmente i vecchi e i ministri di Dio ; 
rispetta, venera, ama il Papa !... sii in ogni in- 
contro il suo difensore; preferisci mille volte 
la morte piuttosto che mancargli di fede... Il 
tuo braccio sia forte col prepotente, sia terri- 
bile coi nemici di santa Chiesa, sia sostegno 
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deirinnocenza e dell'oppresso. E le benedizioni 
di Dio piovano abbondanti su di te , e la nostra 
prosapia sia benedetta in te, e tu possa vedere 
grandi e magnanimi i figli tuoi e i figli dei 
figli tuoi in una abbondanza non mai interrotta 
di benedizioni ! - 

Lorenzo era caduto ginocchioni innanzi a 
Corso nascondendo il volto tra le sue ginoc- 
chia, e questi nel pronunziare quelle solenni 
parole teneva la destra sul suo capo con pa- 
terna tenerezza; quando s'accorse che Agnese, 
commossa a quella scena tenerissima, tratteneva . 
a stento i singhiozzi: - Perchè piangi , figlia 
mia? disse Corso rivolto a lei. Vieni, vieni 
tu pure : che il ve^cchio moribondo benedica 
anche te , che sei cosi buona , così pura. 
E ponendo Taltra mano sul capo di lei che si 
era inginocchiata davanti a lui. - Sì, soggiunse^ 
la benedizione di Dio sia pure su te , figlia 
dei miei cari amici... Dio vi benedica entrambi 
figli miei e sia sempre con voi I - E pronnn* 
zio queste ultime parole con tale effusione di 
cuore, guardando il cielo e pbgiando le mani 
sul capo dei due giovinetti cfae tutti scoppia- 
rono in pianto. 

Dopo ciò Corso chinò il capo, come chi 



è afsdorto m una preghiera , is aii ptiosiera 
gfare. Rianimatosi pofco stante, riroHo a Pietro^ 
^ a Lucrezia: - Ora non mr resta pia che mM 
preghiera a farvi, mrei eari amici. Ancora poehi 
«stanti e Corso non sarà più di qoesto monda. Il 
mio Lorenzo rimane solo su questa terra. - Bue 
^osse lagrime uscite dagli occhi ie\ secchio 
nroribonda interruppero il suo dire... Io morrir 
li^afiqinllo, se posso portare nella tomba la c6N 
tezza... che voi gli terrete Ittogo di tuito... 
considerandolo da questo momentocome figlio..^ 

•^ €on tutto il cQore, o Cono , risposeny 
air unisono Pietro e Lucrezia^ 

•^ Dio vi renda sui vostri 6gK le éonsola* 
tiom... che spandete sHtt'animaf mia>..4 im quo« 
sto supremo momento t -- 

Furono Tultinre parole di questa terra che 
proiìUDziò il' venerando lyarono. Da quel punto 
H suo stato andò aggravandosi ri^idamenle 
nel resto della giornata. II parroco, che non 
l'aveva più abbandonato dopo il Viatico, ae* 
eertosì del vacillare che facevano i polsi, gii 
amministrò Te&itrema unzione, che Corso ri* 
cevette con grande raceoglimento. Intanto stan- 
do tutti genuflessi intorno al suo letto, il Par- 
roco iftlonò le ultime preghiere. Ma giunti al 
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tremendo: e Esci, o anima Cristiana! » Corso 
che sembrava già trapassato» alzò tutto in un 
tratto la faccia irradiata d'ineffabile gioia, e 
guardando fisamente in alto innanzi a sé e 
sorridendo dolcissimamente: - Sì, sì, ripeteva 
protendendo le braccia, ... sì, vengo, vengo... 
Oh! figlio mio benedetto!... Anche tu... 
figlia... Vannozza mia!... Oh! nò ... nò, allon- 
tanati ... sono indegno!... Gesù, Gesù mio !... 
Oh , Maria ! - Taceva per un istante ; poi 
quasi preso da estasi riprendeva: Madre mia!... 
quanto mai sei bella !... E facendo «forzi 
per inginocchiarsi, e facendo cenno agli astanti: 
-Oh! eccolo... eccolo, soggiungeva; noi ve- 
dete? noi vedete?... È lui, è lui!... Sì, si... 
il gran Pontefice... Gregorio Set... ti... mol 
La parola gli si spense sulle labbra coirultimo 
respiro. Corso non era più. 
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Coodusloae 



Corso dei Corsi, il difensore intrepido di 
Papa Gregorio VII e dei suoi successori» colui 
che amò meglio vedere agguagliate al suolo le 
sue nobili magioni piuttosto che cedere il Cam- 
pidoglio al perfido Arrigo IV di Germania, il 
nobilissimo il venerando patrizio Romano non. ■ 
era più. Rimaoìeva la memoria della sua vita 
intemerata, delle sue geste, del suo amore verso 
Dio e verso la Chiesa, e nel giovinetto Lorenzo 
un imitatore generoso delle sue virtù , e un 
sublime esempio di luce smagliante pei giovani 
Romani di tutti i tempi. E Dio faccia che io 
questi cosi calamitosi in cui viviamo, si mol- 
tiplichino di siffatti esempii a onore di questa 
nostra cara patria di uomini magnanimi e santi, 
e a profitto e salvezza di una società, che, 
giunta all'apice di sua pretesa civiltà, si accascia 
addormentata in un sonno vigliacco, per ride- 
starsi nella barbarie. 

Nel dettare queste povere pagine altro non 
avemmo in vista se non se di confondere, dove 
ne fossero capaci, tanti sognatori di una Roma 
diversa da quella che la fece Iddio; sbugiar- 



Afte Oli &tti afla kuo e rudoe cùfieofi 
kn^ che scooosetmim ifiAp^tfPile h storia, 
«afono asKCfùre (ssudandoà bese dal fio- 
mrio}, ^e da qaaado Iosa dÌTenK Mntè di 
Bm k òtta di s. Pidro, b cìllà capitale M 
RgBo àeaza lisiti di Gesà Crislo decadde 
dalla soa grudena, che i noi riltadiai dal 
posto di primo popolo della terra, e il popolo 
nNaaao, eoa pieno di magittnimità e Talore, 
fvono ridotti a oo branco Tc^^noso di pe* 
core Tìli! Menzogna, che solo a chi è di» 
giano affatto di storia può accadere di prò* 
nonziare, per qaanto grande sia la saa ma» 
lignità e l'odio contro il Psya e contro ftona 
papale. 

Qoelb che siamo venati narrando in qiesto 
scene romane non è romanzo , è invece ano 
tenne parte del fruito di laboriosi sUidii salla 
storia patria, che ne resero men trista la squalida 
solitudine di molti anni di sventure. Quanta 
messe di stupende gloriosissime memorie non ci 
avvenne di accumulare spigolando nei mal al>> 
bandonati volami del Baronio, del Rinaldi, del 
Panvioio, del Vendettioi, del Vitali e dell'istesso 
Moratoria cosi poco parziale dei Romani i So 
piace a Dìo, quest'umile lavoro non sarà il soldi 



concitlaciiBO! lellore, che isi pr^póog^ di of- 
frati di sÌBiigUaute argoaieirior ; «Uri mi a^ 
tìso d'aggiuii^ne del presente- cerfamenle w» 
meno ioiportaili , e gli stessi personaggi dì 
questo ci iralmdono già anpid campa a nuovi 
lavori. 

Lorenzo dei Corsia Agnese dei Pierleoni, 
i Frangipane, i Normanni^ gfi AjinttMddeschi i 
Tolomei e tanti altf i, offrono cenio fatti ed epi« 
sodii da dilettare e istruire assai. E noi spessO' 
diriaiBo a noi slessi: se di buonoca si pren- 
desse a pascere la mente e il onore dei gio^i* 
netti romani di simili fatti, sarebbe, direi quasi, 
a sfidare it demonio stesso se gli veniese fatto 
di pervertirli. Ma invece abbianu> le nebnlose 
storie pagane, le fantastiche leggende dei basai 
tempi, i bugiardi e sozzi romanzi dei moderni 
civilizzatori di popoli, i settarii racconti delle 
guerre combattnle Dello scorso secolo e nel 
presente. E come vmoi cbe eoa siffatto pascolo 
m sollevi il giovinetto agli slanci del vero, del 
poro eroismo cristiano? Se tnt^o conoece fuotcbè 
le Tere grandezze della Roma di s. Pietro, come 
vuoi cbe le apprezzi e ne faccia pnragme con 
qnelle , lorde di tanti viziì e miserie f dellt 
Roma di Romolo t 
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Ma tu, dirà taluno, ci fai ora un ser- 
mone, e intanto ci lasci li su due piedi il no« 
stro Ugo, il caro Lorenzo, la gentile Agnese, 
e quel briccone di Giordano,, e quel gene- 
roso di Pietro dei Pierleoni, e quel perverso 
di Arnaldo! 

Rispondo che il mio libro porta in fronte 
il titolo non di Racconto , ma di Scene Sto- 
riche, nelle quali mi proposi di rappresentare 
la storia della ribellione degli Arnaldisti colla 
catastrofe della guerra tiburtina, degno castigo 
di quel delitto. Questo pensiero, che è il 
dominante in queste scene, mi fece per un 
momento stare in fra due non forse dovessi 
preferire il titolo di « Delitto e castigo m; ma 
di questi tempi mi parve troppo arcaico, e co- 
loro che sono abituati a vedere ogni ribellione 
premiata, e determinati a non iscorgere mai 
la mano di Dio nelle grandi calamità di questo 
mondo, mi avrebbero volto le spalle dispetto- 
samente. Laddove io voleva, che il libro fosse 
Ietto; perchè son .certo che il vero è grande, 
per chi non sia indurito nel vizio e nel delitto, e 
in lui suol sempre fare qualche impressione, che 
con la grazia di Dio può riuscire oUremodo sa- 
lutare. Togliemmo dunque a titolo t Ugo dei 
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Frangipane i>, che prese il luogo di quello, 
che aveva nel nostro periodico il Divin Sal^ 
votare ^ cioè: « Lorenzo dei Corsi », e ciò per 
buone ragioni, che diremo fra poco ai lettori 
di quel periodico, e ch'essi forse troveranno 
buone. - Ma la 6ne di Ugo tu non ce la 
dici? e nemmeno quella di Lorenzo? e nem- 
meno quella di Agnese? e nemmeno... Mise- 
ricordia I quante accuse. Ugo si è ritirato ai 
ss. Vincenzo e Anastasio: e che male ci sa- 
rebbe se volesse rimanervi? Lorenzo è affi- 
dato ai buoni Pierleoni ed è bene affidato : 
l'esempio di quei nobili amici ne farà senza 
meno un generoso e degno romano. Agnese 
è una dolce e cara colombella, un fiorellino 
natio , che gioconda la vita, che imbalsama 
col suo olezzo e delizia i suoi cari. Tutto 
ciò è facile immaginare, e il lettore dopo le 
cose narrate può farlo forse anche meglio 
di noi. 

Ma pure !... 

Ma pure: Ne vorresti sapere di più? Eb- 
bene, lettore cortese, se così vuoi, sia cosi; 
ma allora tu prega Iddio che ci dia lena, e 
spirito e forza di procedere innanzi nel cam- 
mino, che non è né facile, né di lieve fa- 
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lieBy e tra non imito cmi altri hnm dareiM 
il compimento «He Stene romane iei itempi 
-di Araaldo da finestia, e i tuoi destderti e i 
mostri sartDDO inleranente appagati. 



— 255 — 



INDICE 



Introduzione Pag. vii 

I. La Pace » 1 

li. Si va incontro al Papa » 6 

III. 11 ritorno » 15 

IV. Dae parole di Storia » 20 

V. Ugo e Giordano » 41 

VI. La casa di Pierleoni » 53 

VII. L'antica Basilica Vaticana . . . . d 66 
Vili. Il giorno di s. Pietro » 74 

IX. Un cuore a s. Pietro d 90 

X. Il cospiratore ........ d 106 

XI. 1 due amici d 118 

XII. Arnaldo , . . x> 131 

XIII. La lettera fatale x> 144 

XIV. U rivolU » 169 

XV. Il Ferito » 177 

XVI. U Spada di Corso x> 191 

XVII. Gnerra a Tivoli d 199 

XVIII. Il ritiramento » 214 

XIX. LAbbate Bernardo » 225 

XX. Gli ultimi avvisi x> 230 

XXI. La morte di Corso » 238 

Conclusione » 249 



HEIMPRLMATUR 
!•>. Marìanas Spada 0. P. S. P. A. Magister. 
RELVIPRIMATUR 
IVlro» VìllaiJOYa Gasiellacci Arch. Pet. Vicesg. 



